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ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 


PER LE PROVINCIE PARMENSNI 
1° Norembre 1904. 


Presidenza 


MariortTI dott. comm. Giovanni, Sen. del Regno, Presidente. 

BoseLLi nob. comm. Antonio, Segretar:0. 

PasserINI dott. Giorgio, Tesorzere. 

BraxpiLeoxe prof. cav. Francesco | sor za di 
P Consiglieri di Direzione. 

Tommasini avv. prof. Gustavo | 


Capasso dott. prof. Gaetano, Consigliere di Amministrazione. 


Sede di Parma 


MEMBRI EMERITI 


Casa dott. cav. Emilio. 

MariortI dott. comm. Giovanni, predetto 
PerrEav sac. cav. Pietro. 

Pigorini prof. comm. Luigi. 

Por comm. Vittorio. 

Roxpaxi nob. prof. Alberto. 

Tommasini avv. prof. Gustavo, predetto 


MEMBRI ATTIVI 


ALvisi cav. Edoardo. 

Brxassr dott. prof. Umberto. 

BoseLLI nob. comm. Antonio, predetto 
BraxpiLkoxE prof. cav. Francesco, predetto 
Capasso dott. prof. Gaetano, predetto 
CappeLLI dott. prof. cav. Adriano. 

Caputo prof. cav. Michele. 

Costa dott. prof. cav. Emilio. 


VI 


Dei Prato dott. prof. Alberto. 
MicHELI dott. Giuseppe. 
PasserINI dott. Giorgio, predetto 
SaxvitaLE conte dott. Luigi. 


Sottosezione di Piacenza 
Toxoxi arcip. dott. Gaetano, Vicepresidente. 


MEMBRI EMERITI 


NasaLLi-Rocca conte Giuseppe. 


MEMBRI ATTIVI 


CERRI Leopoldo. 

GraxpI avv. comm. Gaetano. 

Guporti prof. cav. Camillo. 
MarazzaNi-ViscoxtI-TERZI conte cav. Lodovico. 
Pracexza arcip. mons. Pietro. 

ToxonI arcip. dott. Gaetano, predetto 


Sottosezione di Pontremoli 
N. N., Ticepresidente. 
MEMBRI ATTIVI 


Crati cav. Camillo. Dep. al Parlamento. 
Dosi march. Andrea. 

RestorI dott. prof. Antonio. 

Sforza nob. cav. uff. (riovanni. 


SOCI CORRISPONDENTI 


AmBRrosoLi dott. Solone. — Milano. 

Barirri dott. prof. Arnaldo. — Parma. 
BoLogxa nob. avv. cav. Pietro. -— Firenze. 
BoseLLI conte dott. prof. Antonio Maria. — Parma. 
Carro avv. Giovanni. — Codogno. 

Capasso dott. prof. Carlo. — Sondrio. 
CERRETTI nob. sac. cav. Felice. — Mirandola. 
CoggioLa dott. Giulio. — Venezia. 

CLERICI dott. prof. Graziano Paolo. — Parma. 
D’Axcoxa prof. comm. Alessandro. — Pisa. 
Da Poste avv. cav. Pietro. -- Brescia. 
DeLLa Grovanxa dott. prof. cav. Ildebrando. — Roma. 
DeLisLe prof. Leopoldo. — Parigi. 

De PaoLi avv. comm. Enrico. — Roma. 
FaccioLi prof. cav. Raffaele. — Bologna. 
FakLLi Emilio. — Roma. 

Fra comm. Pietro. -- Roma. 

Ferrari prof. Giulio. — Roma. 

GiaRELLI avv. cav. Francesco. — Pontenure. 
Houper-EsGer prof. Osvaldo. — Berlino. 
June dott. prof. Giulio. — Praga. 

LoxBarpi Glauco. — Colorno. 

LottIcI Stefano. — Parma. 

Loria dott. cav. Cesare. — Parma. 

Magaxni mons. Francesco. — Parma. 


Magvxi-GrirFi de’ march. cav. dott. Alessandro. — Sarzana. 


Mausarini prof. Angela. —- Piacenza. 
MartINI avv. cav. Antonio. — Roma. 
Mazzisi dott. Ubaldo. — Spezia. 

NERI prof. cav. Achille. — Genova. 
OrtoLENGHI Emilio. -- Fiorenzuola d'Arda. 
Pariser dott. prof. Camillo. — Fano. 
PeLLeGrINI dott. prof. Flaminio. — Roma. 
PeLeg-HarmtoNG dott. Giulio. — Tubinga. 
Piiorini Berr Caterina. -— Camerino. 


VII 


VII 
Poprstà mons. Luigi. — Sarzana. 

Popestà avv. cav. Paolo. -- Sarzana. 
Proressione prof. Alfonso. — Modena. 

Ricci dott. Corrado. — Firenze. 

RipoLer prof. comm. Enrico. — Firenze. 

Rossr prof. cav. Luigi. — Bologna. 

Saccavi arcip. Giovanni. -— Reggio Emilia. 
Sanza dott. prof. Abd-el-Kader. -— Parma. 
ScHiapareLLi dott. prof. Luigi. — Firenze. 
Scorti cav. Luigi. — Piacenza. 

SELETTI avv. cav. Emilio. — Milano. 

Siri Giuseppe. — Parma. 

SPINELLI cav. Alessandro Giuseppe. — Modena. 
StarreTTti nob. dott. prof. Luigi. — Genova. 
Tassoxi dott. Celso. --- Rovigo. 

Testi prof. Laudedeo. — Parma. 


SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie larmensi 


Anno accademico 1208-1904 


I. TORNATA — 30 dicembre 1903. 


Il Presidente annunzia all’adunanza nove fra libri ed opuscoli mandati 
in omaggio alla Deputazione. I detti omaggi vengono accolti col meritato 
plauso e saranno notati nel catalogo dei doni e cambi del vol. IV del- 
l’ Archivio Storico. 

Data lettura di una circolare della Società Ligure di Storia Patria, colla 
quale si invoca un atto di solidarietà per la conservazione del Palazzo di 
S. Giorgio in Genova, la Deputazione applaude unanime all'opera della No- 
cietà consorella, e fa voti perché sia conservato integro nel dominio del 
pubblico il più insigne e glorioso monumento della grandezza commerciale del- 
l'antica Repubblica genovese. Copia di questa deliberazione verrà inviata 
alla Società Ligure suddetta in adesione alla sua proposta. 

In seguito alle deliberazioni di Ministeri di Grazia e Giustizia e del- 
l'Istruzione Pubblica, comunicate dall’ Istituto Storico Italiano, la Deputa- 
zione delibera di nominare i seguenti delegati per gli studi sugli Archivi 
Capitolari delle Provincie Parmensi : 


Archivio Capitolare di Parma — DeL Prato prof. ALBERTO 
» Piacenza — Toxoxi arc. GAETANO 
» Borgo S. Donnino — Capperi dott. AbkrIANO 
» Pontremoli — CIMaTI cav. CAMILLO 


Sono proposti due nuovi Soci corrispondenti pei quali si farà la vo- 
tazione in una prossima adunanza. 
Seguono deliberazioni secondarie d'ordine amministrativo. 


II. TORNATA — 14 gennaio 1901. 


Viene data comunicazione di cinque opuscoli inviati in omaggio alla 
Deputazione. Sono accolti coi voluti ringraziamenti e si decide che anche di 
essi se ne farà cenno nel vol. IV dell’ Archivio Storico. 


Per la « Nuova Serie » dell’ Archivio Storico la Deputazione determina 
alcune varianti nel frontispizio dei volumi e l'aggiunta dell’elenco dei doni 
e cambi ricevuti nell'annata, oltre al catalogo delle pubblicazioni edite dalla 
Deputazione. Determina anche le memorie che dovranno essere inserite nei 
singoli volumi. 

La Deputazione delibera che la distribuzione dei volumi dell’ Archivio 
ai Soci Corrispondenti sia estesa ai Soci Corrispondenti residenti in Parma, 
Piacenza e Pontremoli. ed a quelli residenti altrove che concorrono ai la- 
vori della Deputazione. 

Sono proposti cinque altri Noci Corrispondenti e si decide di farne la 
votazione nella prossima tornata. 


III. TORNATA — 6 aprile 1904. 


Si procede allo Scrutinio delle schede per le elezioni di nuovi Soci 
corrispondenti proposti nello tornate del 30 dicembre e 14 gennaio u. s. e 
risultarono eletti : 


BaRrILLI prof. ARNALDO 
LoMBARDI GLAUCO 
MacLcarini prof. ANGELA 
VrttoLENGHI EMILIO 
PariseT prof. CAMILLO 
Pigorini Beri CATERINA 
Scotti cav. LUIGI 


Nell'intento di decidere a riguardo della pubblicazione iniziata venti 
anni or sono delle « Iscrizioni di Parma » la Deputazione delibera di sot- 
toporla all'esame d'una Commissione composta del Presidente e del Segre- 
tario della Deputazione coll’aggiunta dei Soci conte Sanvitale e prof. Del 
rato. 


IV. TORNATA — 2 maggio 1504. 


Il Presidente da notizia di libri ricevuti quale omaggio per la Depu- 
tazione. e si decide che saranno notati nell'apposito elenco del vol. IV, 
previa i voluti ringraziamenti agli autori. 

La Deputazione prende atto della domanda di cinque Membri attivi i 
quali invocano la nomina a Membri emeriti a termine dell’art. 15 dello 
Statuto sociale. Si farà la votazione nella prossima adunanza e si procederà 
contemporaneamente alla votazione per la promozione a Membri attivi di 
altrettanti Soci Corrispondenti. e per la nomina di sette nuovi Soci Corri- 
spondenti proposti in questa tornata. 

Si approva il bilancio della Deputazione per VYesercizio 1904-59. 
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V. TORNATA — 6 giugno 1904. 


Viene fatto lo scrutinio delle schede per le nomine dei Membri emeriti, 
Membri attivi e Soci Corrispondenti conforme alle proposte della tornata 
precedente. 


Sono eletti Membri emeriti i Membri attivi: 


Casa dott. cav. Exminio 

MarioTTI dott. comm. sen. GIOVANNI 
Nasatti Rocca conte GrusEppE 
PrrreaU sac. cav. PietRo 

Réòxpasi nob. prof. ALBERTO 


Sono eletti Membri attivi i Soci Corrispondenti: 
ALvisi cav. Eboarpo 
CapPELLI dott. prof. cav. AbpRrIANO 
DeL Prato dott. prof. ALBERTO 
GuIboTTI prof. cav. CAMILI.O 
MicHeLi dott. Giuseree 


Sono eletti Socì Corrispondenti : 
BoseLLIi conte dott. Axronio Marra 
CLERIcI dott. prof. Graziano Paoto 
DeLLa Giovanna dott. prof. cav. ILDEBRANDO 
LoTTICI STEFANO 
Sasa dott. prof. ABp-EL-KapEK 
SITTI GIUSEPPE 
Testi prof. LAUDEDEKO 


È data notizia dal Presidente di quattro libri inviati alla Deputazione 
in omaggio e si decide di far pervenire agli autori ì meritati ringraziamenti 
e di citarli nel vol. IV dell'Archivio Storico. 

Seguono deliberazioni sull’amministrazione interna. 


LIBRAI E BIBLIOTECHE PARMENSI 
DEL SECOLO XV 





La ricca bibliografia colla quale A. Sorbelli accompagna 
la sua dotta memoria — La Biblioteca Capitolare della Catte- 
drale di Bologna del sec. XV — (1) conferma quanto sia stato 
l'interessamento dei bibliofili, che lo stesso autore rileva al 
principio del suo lavoro colle parole di E. Alvisi (2). per gli 
inventari e cataloghi di codici e libri dei secoli anteriori al XVI: 
documenti questi che ne danno la storia degli studi, degli stu- 
diosi e della stampa in tempi, sotto questi aspetti meno noti. 
Onde non potrebbe ritenersi inutile la pubblicazione delle pre- 
senti notizie sparse e degli inventari che si sono potuti racco- 
gliere fin ora di libri e biblioteche per quanto, in modo speciale, 
riguardanti solo Parma e i non indegni suoi scrittori apparte- 
nenti pure al Sec. XV; notizie che potrebbero da quel secolo, 
forse utilmente, essere seguite fino ai giorni nostri. Poichè se 
Parma ebbe schiera numerosa e ben nota dei rappresentanti 
del libro, come ora si dicono, nel periodo che qui è considerato, 
in patria e fuori: bibliofili, menanti (3), tipografi, legatori di 
libri come quel Battista parmense che nel 1535 moriva in 
Mantova all’età di 90 anni (4), non ne ebbe meno nei tempi 
che seguirono. 

(1) Aff: e Mem. della Deputazione di Storia Patria per le provincie 
di Romagna. Ser. III, vol. XXI, fas. IV-VI. Bologna, 1903. 

(2) Catalogo della Biblioteca Pandolfini, Firenze, 1884. 

(3) Pezzana A. Mem. degli Scrittori parmigiani T. 6 p. 23. 267 et 
seg. - Id. Storia di Parma, T. 3,273 nota - Lottici S. Di quattro copisti 
di Parma. Giornale Per l’ Arte n. 8-9. Parma, 1903. 


(4) Bertolotti A. Le arti minori alla Corte di Mantova. Archiv. 
Stor. Lombardo. Ser. II, vol. XV, 1049. 


ARCH, STOR. Parm. Nuova Serie. - IV. 1 


2 LIBRAT E BIBLIOTECHE PARMENSI 


Ma una ragione speciale determinava questo lavoro. 

Le pubblicazioni italiane ed estere sull’argomento riguar- 
dano, in gran parte, Biblioteche Capitolari di Cattedrali, com- 
prese quelle di G. B. Giuliari per Verona e dello Zdekauer per 
Pistoia (1), (da aggiungersi entrambe alla bibliogratia del Sor- 
belli) o di Corporazioni monastiche, o di Principi come le altre 
di F. Pintor per la libreria di Cosimo dei Medicj e di Adr. Cap- 
pelli per la biblioteca Estense (2): riguardano invece due degli 
inventari, che qui vengono illustrati, commercianti librai della 
città di Parma, ed uno le collezioni private di un Umanista 
celebre quale fu Taddeo Ugoleto parmigiano; sono quindi do- 
cumenti della qualità più rara e ad ogni modo di molto inte- 
resse locale. 

Le indicazioni contenute in questi tre inventari sono varie 
ed importanti, ma dopo le molte pubblicazioni della stessa in- 
dole, e dopo quella pregevolissima del Sorbelli la quale com- 
pendia e discute quanto si conosce sulla natura delle Biblioteche 
anteriori al Sec. XVI, sul linguaggio adoperato negli inventari 
per indicare i caratteri diversi dei codici e libri impressi, con- 
siderazioni dello stesso ordine sarebbero inutili per i nuovi 
documenti che presentiamo. Solo si avverte che nella trascrizione 
sì è rispettata rigorosamente l'ortografia dei testi, tutt’ altro 
che corretta, sciogliendo appena i segni comuni di abbrevia- 


zione; e questo si è fatto trattandosi di elenchi di libri che ‘ 


debbono essere interpretati e lo potrebbero essere assai diver- 
samente da quello che a noi è sembrato. 

Le interpretazioni però si sono tentate, con pochi cenni, 
ove sembravano più necessarie per un lettore comune, omet- 
tendole invece ove l’indicazione basta al riconoscimento dell’opera 
o per le molte edizioni non era possibile precisare la data di 


(1) Giuliari G. B. Documenti che si riferiscono alla Storia della 
Capitolare Biblioteca di Verona. Archiv. Veneto, tom. XXVIII e XXX 
- Zdckauer. Un inventario della libreria capitolare di Pistoia del sec. XV. 
Pistoia, Flori, 1902. 

(2) Pintor F. La libraria di Cosimo de Medici nel 1418. Firenze, 1902 
- Cappelli Adr. La bdiblioteca estense nella prima metà del sec. XV. 
(iior. Storico della Letter. Ital. vol. XIV 2° Sem. Torino, 1889. 


- 


DEL SECOLO XV 3 


stampa: onde le note apposte agli inventari non hanno pretesa 
di sicurezza. Mancano del resto negli originali indicazioni suf- 
ficienti per una esatta identificazione: ad esempio, spesso si 
resta incerti se trattasi di opere in volgare od in latino o 
greco; e nel tentarla si è partiti dal supposto che le opere 
stampate comprese nei due più antichi inventari di librai, prove- 
nissero o da tipografi locali o da tipografi parmigiani, o dei centri 
più prossimi e notevoli di produzione libraria. É questo ab- 
biamo fatto anche allo scopo di indicare la più gran parte delle 
opere stampate in Parma o da tipografi parmigiani, poichè gli 
inventari si prestavano mirabilmente; ma gli indici tipografici 
del Copinger e le aggiunte del Reichling (1) possono sostituirci, 
in modo più completo, in questa parte. Solo per l’ inventario 
dei libri dell’ Ugoleto questi criteri non potevano più servire 
avendo questo dotto visitato, per studi ed acquisto di codici e 
libri, l’Italia e molte parti d’ Europa. 

Crediamo poi inutile ricordare che nella identificazione 
delle opere abbiamo seguite le classiche opere di Bibliografia, 
ed in modo speciale la più recente e completa, ora ricordata 
del Copinger; ma crediamo doveroso riconoscere che ne fu di 
molto soccorso il cortese aiuto del Cav. E. Alvisi Bibliotecario 
della Parmense, del D. G. Passerini Conservatore notarile, del 
Can.° Martini Martino, del prof. Salza Ab. Kad. e del sig. 
Fejérpataky Lazl6 Direttore della Biblioteca Széchénvi del 
Museo Nazionale Ungherese a Budapest. 


* 
* * 


I. Affò, al quale bisogna pur sempre ricorrere quando si 
voglia parlare di storia parmense, avverte di aver visti molti 
lasciti di libri alle Biblioteche di Conventi nei quali molte se 
ne custodivano; ma ben poche notizie si ricavano dalle sue 
opere intorno quelle esistenti in Parma nel sec. XV. « Doveva 
essere importante quella dei Minori Osservanti, detti dell’ An- 
nunziata, che avevano il Convento ove ora sorge il Castello, 


(1) Copinger W. A. Supplement to Hain's Repertorium Bibliogra- 
phicum.... London, 1895 - Reichling Diet. Appendices ad Hainii- Copin- 
geri Repertorium Bibliographicum etc. Monachii, 1905. 


4 LIBRAI E BIBLIOTECHE PARMENSI 


perchè Iacopo Caviceo, non gli essendo copia di libri solea 
cottidianamente ridursi al Caenobio de la Anunciata for de 
la cità, e ristretto ne la bibliotheca niuna intermissione dava 
agli assidui soi et indefessi studi — come dice l° Anselmi nella 
vita di lui congiunta al Peregrizo (Parma 1508) » (1). A questa 
biblioteca aveva lasciati i suoi libri di leggi, di umanità e di 
altre facoltà, il Dott. Ugolino Cantelli, consegnandone parte 
prima della sua morte, con testamento Pier Giorgio Rossi 21 
Dic. 1453: ma fu cagione di lunga lite il possesso. Essa formò 
oggetto dei Capitoli posteriori di Bologna e Cesena nello stesso 
secolo, e Giorgio Anselmi Nipote la frequentava pure; nulla 
però ne giunse fino a noi, per quanto nella demolizione del 
Convento, al 4 Ott. 1546, fossero state date disposizioni pub- 
bliche per conservare le cose di quel Monastero (2). 

Libri possedevano gli Agostiniani di S. Sepolero poichè, 
in un registro delle spese fatte negl’anni 1489-91 per il loro 
Monastero, ne troviamo indicati alcuni di edizioni parmensi 
altri acquistati a Venezia, assieme al costo relativo ed alle 
spese di oggetti per legature (3); i Benedettini di S. Giovanni 
Evangelista ereditarono quelli di diritto civile e canonico e di 
altre discipline da Selvatico Bocconi, dottore di leggi parmi- 
giano, per suo testamento 5 Febb. 1505 rog. (. B. Bistocchi: 
egli aveva pure donato a S. Francesco in Capo di Ponte un 
Missale stampato, come da atto F. Pelosi 18 giugno 1499. 
Ricordiamo ancora la libraria dei P. P. di S. Francesco detti del 
Quartiere, per quanto essa non possa aver avuto principio in 
Parma che nel 1574, perchè in essa si conservava l'edizione 
del 1514 dell’ Esopo tradotto da Salone parmense, la quale porta 
una lettera relativa a quell’opera di Taddeo Ugoleto del quale 
quì ci occupiamo. Ed a quanto anzi dovremo dire della Biblio- 
teca da questo studioso formata rimandiamo, come a sede più 


(1) Affo I. Memorie di Taddeo Ugoleto, Parma, 1SS1. 

(2) Flanunio (P.) da Parma. Mem. delle Chiese e Conventi dei Frati 
Minori della Provincia di Bologna. Vol. II, 211 et seg. Parma, 1760 - 
Casa Em. La Cittadella di Parma. Archiv. Stor. delle Provincie Parmensi 
vol. HI, 1894. 

(3) Pezzana, Sfor. V. 154. D. XXVI. 
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opportuna, le notizie relative all'altra del Capitolo della Cat- 
tedrale di Parma. 

Raccolte private di libri ne troviamo pure nello stesso 
periodo di tempo. 

« Giorgio Anselmi Nipote n’ebbe una copiosa ed elegan- 
tissima ».... Grapaldo infatti nell'opera De partibus Aedium 
lib. II cap. IX (1), parlando delle biblioteche e degli esterni 
ornamenti, ossia legatura dei libri, ed avendone fatta la descri- 
zione soggiunge: Talis ornatus supra trecentos sexaginta huma- 
narum litterarum in Bibliotheca sua posuit G. A. N. > (2) 
Nicolò Zangrandi a compenso del gravame di lire 60 imp. fatto 
a suo figlio Benedetto, col testamento 20 Febb. 1483 rog. Lod. 
Sacca, gli lascia sei libri stampati e coperti di cuoio colle assi, 
ed altri ne lasciò allo stesso Benedetto ed ai nipoti, che po- 
trebbero, gli stampati almeno, essere identificati. Si ricava pure 
dallo stesso testamento che il Zangrandi aveva venduto un 
Inforziato per 20 lire imp. (3). Girolamo Tagliaferri, del quale 
da notizie il Benassi negl’anni 1501 e 1513 (4), è detto dal- 
l’Affò raccoglitore di libri rari e presso lui Panvinio vide la 
Cronaca delle antichità Veronesi. di Giacomo Diacono (5): 
Antonio Bernieri, juniore, giureconsulto del quale si trovano 
notizie fino al 1539, « fu di buon ora sollecito raccoglitore di 
libri rari e codici protestando Taddeo Ugoleto di essere stato 
da lui fornito di alcune cose inedite di Ausonio »: ed il suo 
prozio Vescovo di Lodi aveva lasciata a quest ultima città la 
sua ricca biblioteca (6). 

E per quanto non siavi rapporto colle persone ora no- 
minate (Bernieri Vescovo di Lodi morì nel 1456), non possiamo 
a meno di richiamare quì una notizia poco nota, e cioò, che a 
Lodi trovasi altro libro di origine parmense. Nel 1895, nella 


(1) Parm:ie Frane. Ugoletus. 1506. 

(2) Affò. Mem. di Tad. Ugoleto, n. 65, ed articolo Taddeo Ugoleto 
negli Scrittori. 

(3) Pezzana. Sforza, IV, 335 n. I. 

(4) Storia Parma, vol. I. 7 e 26. Parma, 1899. 

(5) Scritt. IV, 134, 

(6) Affo. Mena. di T. Ugoleto n. 56 ed articolo Bernieri negli Serittori. 
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Chiesa Incoronata, fu scoperto dal Sac. Carlo De Osti un corale 
impresso a due colori rosso e nero con inchiostro di meravi- 
gliosa lucidezza, e che il Padre Barnabita E. M. Biagini fece 
apprezzare. In fondo del volume è posta questa dicitura: 


Musica BerxarDo DAMIANO FRATRIBUS ARS EST 
SIC IMPRESSA PRIUS, GENTIT Quos, Parme MovLLOS 
1477 DIE x APRHIS 


Trovasi pure nel foglio V un empression est. Parme. 

Il libro fu giudicato importantissimo per la storia della 
stampa e di Parma, anche perchè dà notizia che col conosciuto 
Damiano lavorava un fratello Bernardo da nessuno nominato. 
La sola opera stampata in Parma, 7mpernsis Damiani de Moyllis, 
1482, e la Logica di Nicolò Dorbelli (1). 

La carta del Corale è robustissima quasi come una perga- 
mena e porta l'impronta (vista attraverso la luce) di un agnello 
in piedi che trattiene con una zampa una croce astata. Anche 
la carta si ritiene sia stata fabbricata da una delle importanti 
cartiere parmensi (2). 

E solo per notizia si ricorda ancora che un Doct. de 
Cribellis di Milano, canonico, donava al Capitolo dei Canonici 
del Battistero, (il Crivelli morì nel 1497) un missale ed un 
breviario scritto su pergamena di sua mano (3). 

* 
* * 

Passando ora all'esame dei tre inventari che pubblichiamo 
come Documenti, risulta che i due primi riguardano cartari 0 
librai ed in modo principale quelli della famiglia Martinati o 
Martinazzi. Intorno a questa famiglia scrisse Pezzana, Stor. V, 
25 nota (3), e di essa si occuperà il prof. Laudadeo Testi. 


(1) Pezzana A. Catalogo det libre impressi in Parma dall’ anno 
MCCCOLXXII al MD, nuoramente compilato, Parma, 1946-58. 

(2) Giornale Corriere della Sera, Milano 12 luglio 1897. Se ne sono 
occupati pure il Giornale di Musica Sacra, il Corriere dell’ Adda, cd in 
special modo il Ciftadino di Lodi, forse nello stesso anno 1897; non ho 
però potuto consultare questi giornali. Secondo il Copinger, vol. II, par. II, 
indice, anche l’opera. Ioh. Magister, Questiones super tota philosophia, 
Parme 1481, è dovuta al D. de Movllis. Per le cartiere parmensi del 
sec. XV vedi Grapaldo op. cit. libro II, pag. 127. 

(3) Notizia lasciata dall'Ab. Luigi Barbieri. 
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Il primo per data, è alligato al rogito di Melchiorre Strinati, 
1484 agosto 28, mediante il quale Antonio Martinati, detto degli 
Spada, tiglio di altro Antonio cittadino ed abitante di Parma, 
vende a Pietro Barbieri alias de Ferrarini e ad Andrea Quinzani, 
per il prezzo di 90 lire imp., gli utensili oggetti, libri della 
sua bottega da cartaro. L'elenco di quest’ ultimi non comprende 
che ventun numeri, diversi dei quali rappresentano opere eguali 
e forse duplicate per la distinzione che vi è fatta di libri non 
legati e libri legati e miniati: ma abbiamo riprodotto l’intero 
inventario per i termini relativi principalmente all’arte del 
legatore di libri. Per quanto esso inventario sia più antico 
degl’altri che presentiamo, la identificazione fatta delle opere 
non può ritenersi sicura, avendosi per esse nell'elenco o solo 
il nome dell’autore o solo quello dell’opera, ed essendo già, 
nell'anno 1484, numerose le edizioni di non pochi dei libri 
indicati. Comprende quest’ inventario principalmente classici latini 
e libri scolastici come comportavano i tempi e l’utile di una 
modesta bottega da cartaro. 

Ma anche dopo questa vendita la famiglia Martinati con- 
tinuò evidentemente nel commercio librario, estendendo il suo 
campo di attività, perchè con due rogiti di Girolamo Borra, 
alla stessa data 1497 sett. 22, i fratelli Gaspare e Simone detti 
ancora della Spada e tigli del precedente Antonio, col consenso 
della madre Bianca Quintrello, concessero in affitto ad una 
Tedheria (?) Cortesi vedova di Lazzaro Quinzani una bottega 
posta sulla piazza maggiore di Parma livellaria del Comune: 
ed in seguito Bianca Quintrello vende alla stessa tutti i libri, 
carte, utensili della Bottega per lire imp. duecento, denari sette 
e soldi tredici. 

L’inventario dei libri enumera 165 opere stampate, molto 
varie per la natura della materia che riguardano: ma anche 
qui prevalgono i libri scolastici e classici latini: poi libri legali, 
libri religiosi, romanzi cavallereschi, ed opere di più alta im- 
portanza per gli studiosi, tutti in vari e numerosi esemplari. 
Siamo di fronte al semplice inventario di una bottega da libraio 
ma, se non erriamo, sommamente interessante facendoci cono- 
scere qual'era in quel momento lo stato della istruzione nella 
cittadinanza parmense. ? 
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Delle opere non è fatta classificazione e solo vengono di- 
stinte le non legate dalle legate per ragione evidente del 
valore; diverse vi figurano più volte in ciascuna delle due ca- 
tegorie, e certo rappresentano diverse edizioni perchè altrimenti 
sarebbero state comprese nel numero complessivo degli esem- 
plari posseduti per ciascuna di esse. Per 114, le non legate, 
viene indicato anche il numero dei quinterni corrispondenti al 
numero complessivo degli esemplari, ma non si è potuto uti- 
lizzare questo dato nella identificazione; per quelle legate viene 
invece indicato il valore in lire, soldi e danari. Ma trattandosi 
di opere, quasi sempre comuni, indicate al solito coi soli nomi 
commerciali dei titoli o dell'autore, e che possono rappresentare 
edizioni dall'inizio della stampa al 1497, la identificazione ten- 
tata vuol proprio presa col benetizio di inventario. 


* 
* * 


Più recente per data, ma assai più interessante, è l’inven- 
tario dei libri e manoscritti raccolti e posseduti dal parmigiano 
Taddeo Ugoleto: fa parte, coll'altro dei beni mobili ed immobili 
dello stesso, di atti notarili relativi alla tutela del minorenne 
Elpidio (1) ed alla vendita della biblioteca di Taddeo. Gli atti 
figurano nella Rubrica del notaio Francesco Pelosi, alla data 
10 giugno 1516, esistente nell’Archivio Notarile di Parma 
tilz. 26: ma all'Archivio stesso mancano gli originali e copie 
che furono invece ritrovati fra le collezioni lasciate dall’ Ab. 
Luigi Barbieri (2): sono allo stato di imbreviature e credemmo 
inutile riportarli per intero contenendo ben poco di interessante 
allo scopo nostro, all'infuori dell'inventario dei libri. 

Ma prima di prendere in esame questo documento, non 
saranno inutili poche notizie raccolte intorno a Taddeo Ugoleto. 
meno ricordato ma non meno notevole fra gli Umanisti del 
Secolo XV. Di lui serisse la vita I. Affò col titolo .Menmeorse 
di Tuddeo Ugoleto (3) riprodotte poi, in forma più breve e 


(1) Affo I. Mem. di T. Ug. nota (cx). 

(2) Del Prato A. Commemorazione dell’ Ab. L. Barbieri. Arch. Storico 
per le Prorincie Parmensi, vol. VIII. Parma. 1904, 

(3) Parma. 181. 


ce, 
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meglio ragionata, dallo stesso autore nelle Memorie degli Scrit- 
tori Parmigiani (1): ma è ritenuta breve, non priva d’inesat- 
tezze e di giudizi stravaganti ed esaltati (2). Ad essa ben poco 
potò aggiungere il Pezzana nella Continuazione delle Memorie 
degli Scrittori Parmigiani (3), non avendo conosciuto in più 
dall’ Affò, e per comunicazione, che lo Schier nella prima edi- 
zione (metà del secolo XVIII) nel quale di Taddeo è detto ap- 
pena che fu Bibliotecario di Mattia Corvino (4); cosa che 
fu già revocata in dubbio, malgrado che il fatto si presentasse 
probabile avendo il Naldi descritta la Biblioteca Corviniana 
dietro a una relazione fattane dall’ Ugoleto (5). Non poche no- 
tizie dovrebbero invece trovarsi nei moderni lavori sull’ Uma- 
nesimo in Ungheria e sulla Biblioteca di Corvino: in alcuni 
però che si sono potuti consultare ben poco si è trovato da 
riportare: e d’altra parte non potrebbe essere compito nostro 
uno studio completo sull’ Ugoleto. 

Prendendo quindi come punto di partenza i lavori ricor- 
dati dall’ Affò e Pezzana, troviamo che fu notevole la parte 
presa da Taddeo nel grande risveglio degli studi classici che, 
insieme all'arte della stampa, si ebbe nella seconda metà del 
sec. XV: e che anch'egli, non méno di altri celebrati, fu tutto 
inteso nella sua vita a raccogliere, traendole dall’obblio, le opere 
degli antichi scrittori greci e latini, ad emendarli ed a com- 
mentarli per darli poi alle stampe: e prova più evidente non 
si potrebbe dare di ciò che colla pubblicazione del Catalogo 
della sua biblioteca. E tutta quest'opera egli compì viaggiando 
per le diverse parti d'Europa e presso Mattia Corvino allora 
Re d'Ungheria. Egli però si trovava in Parma, sua patria, nel 
1473 e dimorò in Reggio come professore di Eloquenza dal 6 


(1) Tom. IT, 105. Parma, 1791. 

(21 Marchesi C. Bartolomeo delle Fonti. Catania. 1900. 

(3 Tom. VI, par. II, 382-8S. Parma, 1827. 

(4) Dissertatio de Regiae Budensis Bibliothecae.... ortu. Vindo- 
banae, s. a. 

(5) Reumont A. La Biblioteca Corviniana, Arch. Stor, Italiano, Ser. 
IV, vol. IV, 59. Firenze, 1879. Vedi anche: Ricotti Ercole, Nulla Biblio- 
teca Corrina, Atti della IL. Ace, di Torino, vol. 16 p. 307. Torino, 1850. 
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Sett. 1475 al 1477 (1): solo alla morte di Mattia Corvino (1490) 
ritornò in Parma, dalla quale non fu forse assente che per 
poco nel 1493, chiamato nuovamente in Ungheria da Uladislao, 
perchè al 30 Ott. dello stesso anno il Comune ordina di pa- 
garlo come professore di Umanità (2). Nel 1494 Taddeo con- 
tinuò a leggere Umanità ed Oratoria, come risulta dalla Ordi- 
nazione 30 agosto (3): ed a proposito dell’insegnamento da lui 
dato in Parma ricordiamo che l’Affò espresse, in modo dubi- 
tativo, l'opinione che istruisse il Parmigianino (4), cosa affer- 
mata poi da P. Martini (5); ma essendo Francesco Mazzola 
nato l' 11 gennaio 1503 e Taddeo morto nel 1513, la cosa può 
esser dubbia o da ritenersi almeno di ben poca importanza 
nell'educazione di questo nostro celebrato artista. 

Sempre in Parma troviamo l' Ugoleto il 18 genn. 1495 in 
cui riceve per dote della moglie Camilla, figlia di Rolando 
Capelluti juniore, a rogito Iac. Franconi, dieci bifolche di terra 
in Marore, ed è detto della Rocca come nell'atto battesimale 
della figlia Paola Elena del 12 ott. 1495, ed in quello Pavarani 
12 febb. 1496 ove è indicata la casa sua nella vicinia della 
Cattedrale (6). Da quest'anno non abbiamo indicazioni a lui 
relative che nel 1499 per la pubblicazione delle Opere di 
Ausonio, fatto che non esige però la sua presenza in Parma: 
ne abbiamo quindi all'11 ott. 1501 dal rogito G. B. Bistocchi 
col quale vende una pezza di terra in Torrile: al 29 nov. 1504 
in cui assiste al battesimo di un figlio di G. M. Garbazzi (7). 

Nel 1506. viene sorteggiato Anziano del Comune di Parma 
per i mesi di Settembre e Ottobre (8), e quindi, come nota 
l’Affò, apparteneva al Corpo civico che nel 1510 a lui affida 
l'ufficio di far pulire la Piazza (9), e nel 26 Agos. 1511 gli 


(1) Pezzana, Serittori ete. VI, par. II, 353. 

(2) Affo, Serittori, III, 115. 

(3) Pezzana A. Storia, V, 242 nota (3). 

(4) Vita di Francesco Mazzola, pag. 14. Parma, 1754. 

(0) Guida di Parma, pag. 146. Parma, 1871. 

(6) Pezzana, Sforia, V., 241 nota (2). 

(7) Benassi U. Storia di Parma, I. 101. Parma, 1859. 

(8) Ordinazioni del Comune di Parma, an. 1506 pag. 265. 

(9) Benassi, Storia ete. 1. 214. Ord. del Comune di Parma. 1510, 425. 
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assegna un compenso per l’incarico avuto di scrivere, assieme 
al Grapaldo ed all’ Anselmi, epigrammi sulla patria di Frà 
Battista carmelita generale del suo ordine (1). Affò ricorda 
poi che nello stesso anno il Comune addossava alla Fabbrica 
della Cattedrale il pagamento di lire 50 imp. da farsi a Taddeo 
per metà salario di un anno pro lectura sibi decreta vigore 
bullettae sub die 29 Decembris (2). 

E qui terminate le notizie relative all’ Ugoleto, raccolte per 
la maggior parte da opere stampate di storia parmense, ripor- 
tiamo la traduzione francese, favoritaci dalla squisita cortesia 
del sig. Fejérpataky Lazlò Direttore della Biblioteca del Museo 
Nazionale Ungherese, di parte di un articolo di M. Csontosi 
sopra la Biblioteca Corviniana, ma che riguarda ancora Taddeo, 
il quale riassume i risultati delle ricerche storiche intorno 
ad essa (3). 

« On ne peut pas établir d'une manière prècise ni quand 
Fontio est venu à Buda, ni combien de temps il a occupé la 
place de bibliothècaire; mais il est hors de doute, que le temps 
de son activité doit étre mis dans les dernières dix années du 
rèàgne de Mathias, c'est à dire dans I’ 6poque de 1480 à 1490. 
Fontio avait deux collaborateurs, les humanistes Tadeo Ugoletti 
de Parme et Antonio Bonfini d’Ascolo qui étaient chargés par 
Mathias d’acquèrir les manuscrits et les imprimès qu'on put 
trouver chez les libraires italiens et de commander des ma- 
nuscrits nouveaux. Outre cela, il confia ancore a Ugoletti | edu- 
cation de son fils Iean Corvin et a Bonfini l’historiographie de 
la Hongrie. Ugoletti commengva avec beaucoup de zèle sonde voir 
et à Florance et è Rome il ne se contenta pas d’acheter des 
manuscrits déjà faits, et des incunables, mais il y fit aussi de 
grandes commandes pour la bibliothèque di roi Mathias, exé- 
cutées sous les auspices de Naldus Naldius. -- On a conservé 
3 lettres d’Ugoletti sur son voyage de collecteur en Italie (4) 


(1) Benassi, Storia ete. I, 241, Ord. del Comune di Parma, 1511 
pag. 498. 

(2) Sertttori, III, 116 nota (3). 

(3) Pallas Nagy Lexicon, X vol. pp. X-XI. 

(4) Reumont, op. cit. ricorda pure lettere di Taddeo dall’ Italia, quando 
vi era per raccogliere libri, ma non ne da precisa notizia. 
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dans lesquelle il rend compte au roi des succès de sa tàche. 
Ces lettres ne sont point datèes, mais nous croyons qu’ elles 
soient de 1485 environ; or leur contenu nous livre des ren- 
seignements tellement précieux, pour la procédure d’enrichis- 
sement de la bibliothéque Corvinienne que nous jugeons nèces- 
saire de les communiquer en extraits. Dans la première lettre 
Ugoletti èecrit de Florence les lignes suivantes à Mathias: 
« Jaurai souci grand roi, de t'envover sous peu les livres 
que tu avais ordonné de copier ici ». Il fit copier, et non par 
des ignorants les discours d’Aeschines, la tragèdie d’Eschyle, 
Ariannus, la campagne d' Alexandre le Grand (d’un manuscrit 
bvzantin), le Brutus de Cicéron et le Panògirique de Pline, en 
tout 5 manuscrits. Dans une autre lettre de Florence, il ècrit ainsi à 
Mathias; « Je remis à Antoine Bonfini qui ira bientòt en Hongrie, 
quelques livres imprimés et quatre manuscrits », Les manuscrits 
sont: Cicèron, Quaestiones Tusculanarum libri V; Cicèron, Som- 
nium Scipionis: Claudianus, De Raptu Proserpinae, et les Quvres 
de Dio Cassius, copièes par Ioannes Carpensis: parmi ces ouvrages 
le Somnium Scipionis est une oeuvre exellente. Donc en 
tout 5 Jivres et 4 manuscrits. Entin dans la troisièòme lettre 
Ugoletti rapporte que sur l’ordre de Mathias, il fit copier par 
un savant de Milan le De Proprietate Sermonum de Nonius 
et qu8il acheta du marchand venétien Francois Saxettus les 
codes: Valerius Flaccus, Argonauticus (très vienx) et Martial: 
en tout 3 manuscrits ». 


* 
* * 

Prendendo ora in esame gli atti notarili F. Pelosi del 10 
giugno 1516, sopra ricordati, riguardanti la successione di 
Taddeo Ugoleto rileveremo, poichè nessuna memoria epigrafica 
lo ricorda, come da essi risulti che questi morì nel 1513. Per 
quanto ne dice I Affò e nelle giunte e correzioni il Pezzana (1) 
egli avrebbe lasciato dopo di sè cinque femmine e due maschi 
figli di Camilla Capelluti, e regolò la sua successione con un 
testamento che non ne fu dato ritrova; ma nell'atto dalla co- 


(1) Storia, Vi. 241. 
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stituzione di tutela per il figlio Elpidio, già ricordato, si nomina 
una Caterina, figlia naturale, come avente diritto a parte del 
prezzo da ricavarsi dalla vendita dei libri, prezzo che doveva 
pure servire a pagare alcuni creditori. 

L’inventario dei beni, che è in copia, indica una casa 
livellaria dell’ Arcidiaconato di Parma, nella vicinia della Chiesa 
maggiore, e due bifolche di terra in Marore confinanti coi 
beni dotati, sopra accennati per altri documenti, della moglie 
Camilla, madre degli eredi; fra i beni mobili di qualità arti- 
stiche si notano: « una cassetta da calamaro d’osso bianco e 
nero, un calamaro di metallo con S. Hieronymo di rilievo, un 
vaso di metallo da fiori lavorato alla damaschina, un ritratto 
di Dante dorato e medaglie d’argento e di rame ». Cosa cu- 
riosa, pensò l’ Affò che Taddeo avesse portato con se, da’ suoi 
viaggi, delle medaglie, forse perchè ricordava quella di Pe- 
tillio Capitolino donata dall’ Ugoleto a Giorgio Anselmi Ni- 
pote. Più tardi trovò di questo conferma nella Lista di roba 
di Elpidio Ugoleto, fatta in data 7 giugno 1518, ed unita agli 
atti di Galeazzo Piazza 11 settembre dallo stesso anno, relativi 
alla tutela di Elpidio allora tenuta da Francesco e Girolamo 
fratelli Ugoleto figli del q. Angelo (1). In quella lista figurano 
molti oggetti mobili già indicati nell'inventario, ora ricordato, 
dei beni di Taddeo, fra i quali 183 medaglie di rame, 63 di 
argento e 17 di archemia. Vi figurano inoltre Libri di più 
sorte roti et boni vechit, alcuni dei quali manoscritti, in nu- 
mero di 37; fra di essi notiamo i soli non indicati nell’ elenco 
di quelli di Taddeo, e cioè: pedro crinito, una invectiva di 
philippo parmense, documento di amore, una opera di bonifacio 
Simonetta, bernardo gordone. * 


(1) Affò, Serett., IIL, 112 e 220 - Id. Ragionamento sopra una stanza 
dipinta dal Correggio, pag. 45. Parma, 1794. 

* Petrus Crinitus - De honesta disciplina, de Poetis latinis, Poemata. 
Florentiae, 1504, var. ediz. 

Philippo parmense - Forse Filippo Genovesi educato dal Guarino Ve- 
ronese che fu poi medico (1459) V. Affò, Seràtt., II, 21. 

Barberino Francesco - Mocwmento di amore. 

Simonetta Bonifacio - De christiane fidet et romanorim pontificuni 
persecutionibus. Mediolani, A. Zarotus, 1492. 
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La intera Biblioteca di quel « cittadino parmense dottissimo », 
con rogito Pelosi della data indicata, venne venduta a Floriano 
Zampironi e Lattanzio Lalatta canonici, e a Bartolomeo Tagliavini 
laico e cittadino parmense, tutti deputati all’ amministrazione 
della Fabbrica della Chiesa maggiore (1), i quali acquistavano col 
denaro della Fabbrica stessa, per il prezzo di lire mille trecento 
imp. Della esistenza di questa Biblioteca se ne aveva già in- 
dizio nella citazione delle fonti di alcune opere stampate per 
cura dello stesso Ugoleto, nelle dichiarazioni di dotti che presso 
lui videro o da lui ebbero in prestito codici, come indicheremo 
nelle note all’inventario; e Reumont ricorda la lettera di Lo- 
dovico il Moro a Corvino colla quale chiedeva copia di Festo 
Pompeo il quale completo doveva trovarsi nella sua Biblioteca 
« aut inter libros eruditissimi viri domini Thadei parmensis 
praeceptorie vestri » (2). Ma I Affò non aveva potuto che affer- 
mare essere tornato l' Ugoleto dall’ Ungheria ricco solo di molti 
codici. 

Quale fu in seguito di tempo la sorte di questa preziosa 
raccolta di libri stampati e di manoscritti ? 

La Cattedrale di Parma possedeva già libri, poichè in un 
inventario Zoboli 16 Dicem. 1428, figurano nella Sacristia 
pochi codici fra i quali « unus liber Dantis in papiro coptus 
coreo nigro cu quatuor clauxuris » (3); ed inoltre al 9 Dicem. 
1475 i Canonici statuirono che « infra l'ottava dell’ Epifania 
faccia l'inventario dei paramenti..... e libri » (4), e troviamo 


Vi sono pure stampate dello stesso le Lettere ed un opuscolo. 

Bernardus Gordonius - Practica dieta Lilium medicinae, var. ediz. 
nel sec. XV. 

Si noti che fra questi libri di Flpidio figurano altre opere di Medicina 
e di Veterinaria, già molto rappresentate nell'inventario di Taddeo. 

(1) In forza delle Bolle 4 genn. 1447 di Nicolò V e 29 nov. 1548 di 
Paolo III la Fabbrica della Cattedrale di Parma è retta da due Canonici 
nominati dal Capitolo e da due Deputati eletti dal Comune. 

(2) Reumont A. Op. cit. 

(3) Per la più antica menzione della Commedia di Dante, vedi Livi 
Memorie Dantesche - Atti e Mem. della Deput. di Storia patria per le 
Provincie di Romagna. 

(4) Allodi, Sere Cronologica dei Vescovi di Parma,1,791. Parma, 1856. 
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al 14 Genn. 1483, per Rogito A. M. Pavarani, un inventario 
nel quale sono enumerati, coi loro titoli, 82 libri, non inser- 
vienti agli uffici della Chiesa, esistenti nella Sacristia, fra i 
quali il codice di Marziano Capella (1) ricordato dall’ Ugoleto 
nella dedicatoria delle Opere di Ausonio (2) con parole che 
indicano come la Biblioteca della Cattedrale fosse pubblica. 
Questa andò col tempo accrescendosi; infatti al 19 giugno 1500 
i Santesi fanno contratto con Bernardino Canocci per i sedili 
della libreria del Capitolo (3), e nel rogito Pelosi del 16 ott. 1500, 
(che ne ricorda uno antecedente di Matteo Vaghi), copiato in 
parte e riassunto di mano del Ronchini ma che non sì è potuto 
ritrovare in originale, si legge « Sitque ipsos Magistros (Florus 
de Chillis dictus Machanus et Petrus de Recuperatis) fecisse et 
construxisse unam sacristiam subtus scalam eumtem super Pa- 
latio Canonicae Ecclesiae majoris.... et reduxisse imaginem 
S.tae Redegundis sub confessionibus et ibidem collocasse, et 
fecisse unum altare...... nec non fecisse goxsas peduciorum 
librariae (che avevano assunto di fabbricare) et capellae S.tae 
Agathae, et monumentum dnor Canonicorum in Capella S.tae 
Agathae ». Più tardi, nel 1514, il Capitolo deliberava di fare 
« librariam unam magnam, pulchram et commodam, ac etiam 
scholam seu locum aptum et idoneum ad legendum », e pren- 
deva accordi col Comune perchè fosse pubblica ed avesse let- 
tori (4). Ricordasi ancora che al 16 marzo dello stesso anno, 
rogito F. Pelosi, vi fu convenzione fra il Capitolo, il Consorzio 
e lorio da Erba per fare la libraria, consistente in due camere 
di sotto e due di sopra ed una scala con gradini di pietra, da 
farsi, secondo il Pezzana, (5) ove ora è il Seminario dei Chie- 
rici. Assunse di compire il lavoro in pietra G. F. da Grate con 
atto 16 maggio dello stesso anno 1514. 

Di questa Biblioteca Capitolare passò a far parte, col- 


(1) Pezzana, Storza, IV, Doc. XXXI. 

(2) Parma. per A, Ugoletum, 1409. 

(3) Pezzana, Storia, V, D. LXIV. 

(4) Affò, Letterati, I, 41 - Benassi, Sforza, II, 97-98, D, 41 - Allodi, 
Op. cit. II, 18. 

(5) Storia, V, 166. 
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l'acquisto ora indicato, quella di Taddeo Ugoleto? Che ciò 
avvenisse affermò il Cavagnari, nei Fasti dell’ Università di 
Parma, senza però darne alcuna prova (1), ma forse per no- 
tizie avute da chi possedeva i documenti che ora rendiamo 
noti. Infatti egli a pag. 4 nota (21) del lavoro ora citato così 
scrive: « Noteremo nel rispetto dei pregevolissimi codici stam- 
pati coi tipi di Angelo Ugoleto sotto la scorta del dottissimo 
suo fratello Taddeo, che essi furono tutti raccolti nella Biblio- 
teca del nostro Capitolo che già esisteva nel sec. XV. ». Ma 
sarebbe inutile insistere su questo e su altri particolari poichè 
sì l'una che l’altra Biblioteca andarono completamente disperse 
e forse non molto dopo l'acquisto di quella di Taddeo. La ra- 
gione di che non potrebbe riferirsi al consumo per l'uso, mas- 
sime per i codici, come si è pensato per quella di Bologna (2) 
perchè i libri stampati erano nel 1516 divenuti comuni ed a 
buon prezzo: essa sta invece in un particolare che ne testi- 
monia l’'Affò. Ricorda questi di avere visti i residui della Bi- 
blioteca della Cattedrale negli Uffizi della Fabbrica e dà il ti- 
tolo di vari codici, i quali però non figurano nell'inventario 
dei libri dell’Ugoleto (3): e ricorda poi come il Codice di Mar- 
ziano Capella fosse acquistato dal padre di Ugone Grozio, il 
quale ultimo se ne servì per l'edizione del 1599. Del resto al 
Visitatore Apostolico, G. B. Castelli, nel 1578, richiesti se pos- 
sedevano Biblioteca, i Canonici risposero « Biblioteca non haberi 
sed Fabricae curam et impensas illis pertinere » (4). 

Per i particolari noti intorno alla vita dell’ Ugoleto, per 
le condizioni economiche degl’ ultimi anni suoi che abbiamo 
messe in evidenza, per la data dei libri greci a stampa che 
figurano nell'inventario, per le categorie che vi sono stabilite, 
per il linguaggio adoperato nell’indicare i titoli e qualità delle 
opere, è evidente che questa Biblioteca fu da lui formata nel 
sec. XV, e nei tempi più fortunati della sua esistenza. L'in- 


(1) C. Alfonso. Z fasti ete, Parma, IS74, 

(2) Sorbelli, Op. cit. 

(3) Letterati, I, 41 e III, CIX. 

(4) Zibro della Visita Apostolica ete. pag. 9 a 13, Arch. Capitolare 
di Parma. Cancello I, Lib. XIV, Arca A. 
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ventario, che solo è rimasto a ricordare questa splendida col- 
lezione di libri di un dottissimo Umanista, consta di due fogli 
chiusi scritti su di sei pagine in due colonne con qualche irre- 
golarità; esso comprende 285 numeri, ma molti volumi sono 
miscellanei (carattere comune delle biblioteche di quel tempo) 
e la stessa opera vi è spesso rappresentata da edizioni diverse, 
o stampate e manoscritte. Le opere, per la maggior parte, ri- 
guardano scrittori classici latini e greci, grammatici, come com- 
portava appunto l’indirizzo degli studi degli Umanisti, i più 
celebri maestri delle discipline teologiche ed ecclesiastiche; ma 
non mancano scrittori contemporanei all’ Ugoleto ed opere degne 
di essere allora raccolte per la loro importanza o rarità igno- 
rata. Sono descritte col linguaggio in uso nel secolo XV ed 
antecedenti, ed è data molta importanza alla legatura che per 
le opere stampate si addimostra di gran lusso, e doveva influire 
sul costo del libro. 

La classificazione adottata dal compilatore dell’inventario 
parrebbe chiara e mezzo facile per determinare, ora, l'edizione 
delle opere a stampa essendovi anche indicato il sesto: ma in 
realtà essa non ha servito, come era desiderabile, onde esclu- 
diamo anche quì il carattere di sicurezza alle nostre identificazioni. 

Le opere stampate ammontano a meno della metà delle 
indicate in inventario e per esse è fatta distinzione di /abré 27 
foglio e in foglio mexzano di prima stampa, e di libri in foglio, 
in quarto, în foglio reale semplicemente ampressi. Sarebbe stata 
sicura la distinzione di libri di prima stampa avendo l’Ugoleto 
viaggiato l'Europa a scopo di raccolta; ma essa perde eviden- 
temente della sua importanza, e ciò risulterà nelle note all’ in- 
ventario, dalla limitazione del sesto in foglio e foglio mezzano; 
del sesto però abbiamo dovuto molto giovarci, ed il foglio mex- 
zano, nel riscontro, ne risultò sempre corrispondente al f. r. ch. 
dell’ Hain. E dopo di ciò che significato preciso può avere la 
semplice indicazione di libri di fol:i #mpressi? Di edizioni po- 
steriori alla prima in foglio o non appartenenti al sec. XV? 
E allora tutte le opere in 4.° notate sarebbero più recenti di 
quelle in foglio dette di prima stampa o nessuna di esse ap- 
parterebbe al secolo nominato? È come spiegare, ad esempio, 


ARCH. STOR, Parm. Nuova Serie. - 1V. 2 
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in questa ultima supposizione il miscellaneo del n. 96 con 
edizioni tutte dello stesso sesto comprese dal 1500 al 1512, 
mentre appare così probabile la identificazione nostra, specie 
per le opere stampate a Brescia? Del resto abbiamo già esposte 
le ragioni per le quali deve ritenersi la raccolta fatta nei limiti 
del sec. XV, salve poche eccezioni, ed in esso comprese le 
opere stampate. Nel dubbio però abbiamo trascritto con tutta 
esattezza l'inventario, onde altri possa dare migliore interpre- 
tazione; e pur tentando ciò, da parte nostra, almeno per ren- 
dere l'inventario intelligibile ai più, abbiamo curato gli scopi 
avuti nei precedenti elenchi spettanti a librai, di dare, cioè, 
intanto notizie di stampatori locali o parmigiani. 

Una categoria speciale dell'inventario comprende le opere 
greche sì stampate che manoscritte, onde è a credere che nelle 
altre gli stessi autori siano in traduzioni latine o volgari: le 
opere in greco stampate sembrano in gran parte edizioni di 
Aldo Manuzio. Vi è poi un'aggiunta all’inventario che in gran 
parte comprende opere manoscritte. Per la categoria speciale 
di quest'ultime, distinte secondo che sono scritte su carta e su 
membrana e per il sesto e la legatura, vi è poco da osservare. 
Sono sempre opere degli stessi autori o della stessa natura di 
quelle stampate, spesso in codici di grande antichità specificati 
anche per la qualità della scrittura (1), poche delle quali non 
si poterono determinare ed in gran parte già edite a stampa 
nel secolo XV; ma forse qualcuna potrà ancora interessare i 
bibliofili. Diverse, desumendole dal titolo ne sembrarono copie 
di manoscritti esistenti in Firenze e descritti dal Bandini e da 
altri, ma non possiamo supporre per esse un rapporto colle copie 
che, al dire di qualcuno, non furono prelevate dalla Corte di Cor- 
vino per mancanza di danaro, non essendo questo dimostrato (2). 

Quelle che servirono per le edizioni curate dall’ Ugoleto 
vengono messe in evidenza nelle note ed identificazioni relative, 
ma qualche codice che si indicò come fatto noto da Taddeo non 
figura in questo inventario (3). 

ALBerTo Dr Prato, 

(1) Pintor. op. cit. 

(2) Reumont A. op. cit. 

(3) Affò. Storia, III. 
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(Rog. Melchiore de Strinatis, Parma, MCCCCLXXAXIITI 
Agosto XXVIII). 


Una vacheta riala di carte 300 n° 1 sol. 18 
Vacheta riala di carte 200 n° 1 s 16 
Libro pizolo de carte 100 n° l 88 
Vachete pizole de carte 100 n° 3 s 12 
5 Vachete covarte de cartono n° 13 1 s 6 
Vachete senza covarto di c. 100 n 9 1 s 7 
Librizoli e vachete senza covarta n° 10 21 
Una rixima di cartata bona Dl 1° s 10 
Regule di guarino ligati e miniati 
senza asi n° 6 1 s 10 
10 Isopi ligati e miniati senza asii n° 2 8 10 
Isopi disiligati n° 8 s 16 
Iuvenale n° 1 {1 s 10 
Dialigo de santo gregorio n° 1 21 s 10 
Luchano disiligato n° 1 1 
15 Tarencio n° 5 22 s 10 
Nicolo da lira n° 4 4 


9. Guarinus Veronensis, Regulae grammaticales, Florentiae S. Iac. de 
Ripoli 1477-82. 

10-11. Vita Aesopi fabulatoris etc., Parmae Andrea Portilia 1482, Pezz. 
Cat. n. XXIX; Mediolani Antonius Zarotus parmensis 8. a., 1474-76 - 
Parmae 1487. 

12. D. I. Iuvenalis, Satyrarum libri cum Satyris Persii, Mediolani 
Ant. Zarotus 1474-76, 1479-81, 1485 con comm.; volgare, Tarvisii Mi- 
chael Manzolinus 1480. 

13. El Dialogo de Santo Gregorio: forse edizione di Modena (senz’ anno) 
che corrisponde bene al titolo di questo inventario. 

14. M. A. Lucanus, Pharsaliae libri X, Mediolani Ant. Zarotus 1477; 
Parmae Deiphoebum de Oliveriis 1483, Pezz. Cat. n. XXXIII. 

15. P. Terentius, Comoediae, Mediolani Ant. Zarotus 1470-76-77-81; 
Parmae Cerro 1481, Pezz. Cat. n. XXIV. 

16. Glossae in universa biblia, Romae 1472-83. 
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Epistole di tulio n° 10 2 8 

Dotrinali n° 6 1 s 10 

Regule di guarino n° 16 2/2 s 10 
20 Donato uno n° 3 s 4 

Parti pizole una miniata n° 1 s 8 

li quali son tuti disligati 
LIBRI LIGATI E MINIATI. 

Virzilio n° 3 4 10 dl 

Ovidio mazore n° 1 21 10 dl 

Epistole de tulio n° 3 /4 s 10 dl 
25 Tarencio n° 3 L3 

Ovidio da pistole n° 1 1 

Danto n° 1 1 


17. M. T. Cicero, Epistolarum familiarum libri XVI, Parmae And. 
Portilia 1482, Pezz. Giunte al Cat. n. XXXVI; Mediolani Ant. Zarotus 
1476-82 e s. a. Epistolae ad Brutum. Id. 1475. 

18. Alexander Gallus de Villa Dei, Doctrinali, Parmae 1478, Pezz. 
Cat. n. XIV bis e Parmae Angelus Ugoletus 1486, Pezz. Uat. n. XXXV; 
Mediolani, A. Zarotus 1475. Vi sono diverse edizioni di Venezia anteriori 
al 1484. 

19. Vedi n. 9. 

20. Donatus Aelius, De octo partibus orationis, Mediolani A. Zarotus 
1473. Vedi Reichling. 

21. Secondo i Vocabolari del Dialetto parmigiano, parta, significa Ab- 
bicci, libriccino sul quale i fanciulli imparano a leggere, tavola. 

22. P. M. Virgilius, Opera, Mediolani Ant. Zarotus s. a., 1472-5-6 
80-81-2; Parmae And. Portilia 1479, Pezz. Cat. n. XV e s. t. 1482, Pezz. 
Cat. n. XXVIII. 

23. Secondo il Fornaciari, Disegno storico della letteratura italiana, 
Ovidio maggiore erano chiamate le Metamorfosi; P. Ovidius N., Metamor- 
phoscos, Parmae And. Portilia 1479-80, Pezz. Cat. n. XVI-XIX; Parmae 
 s. t. 1499, Pezz. Cat. n. L; Mediolani Ant. Zarotus 1477. 

24. Vedi n. 17. 

25. Vedi n. 15. 

26. P. Ovidius N., Heroides Epistole, Mediolani Ant. Zarotus 1474; 
per il titolo vedere F. Pintor o. c. 

27. Alighieri Dante col commento di Benvenuto da Imola. Mediolani 
Ant. Zarotus 1473. 
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Partipizole de caprito n° 2 
Regule esopi n° 18 
Dotrinali n° 6 
Donato tuti ligati con le ase n° 1 


CHIAVADURE DA LIBRO 


Chiavadure dozene 6 
Chiavadure da partipizo 6 
Cantoni da libro para doue 
fubio da libro dozene 14 
Chioldi pizoli 

Spagiti 


Banchi e Armarii de piela trei ili 


Bancho de nosa uno 

Torchiti da strenzero ii 

Studiole da miniaro 1 

Cortelo da scaderaro 1 

Chianga de fero 1 

Resega una 

Testole de fero 

Cazole de ramo 

Una caseta da dinare 

tinpano 

Una cavagna da ras... 

Covarte da libro 

Ase da scaderare 

Corteli da scarpe e borcali 
e forbise borcalie tuti 
cosìì menuti 

fero da stampare 6 

Scani da sedro 4 
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28. Vedi n. 21. 
30. Vedi n. 18. 
31. Vedi n. 20. 
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II. 
(Rogito Hieronymus Borrus MCCCCLAXXXVII sept. XXIl ) 


Nicolo peroto cornucopia 


mamotreto n° 1 q n° 6 

Vita de santo giminiano n° 4 q n° 3 

Logica de zovano de monte n° 1 q n° 13 

5 Laude de fra Jacopone n° 3 q n° 21 

Lucidario vulgare n° 2 q n° 3 
Logica de la pergola n° 1 q n° 

Lamento de Pisa n° 9 q n° 2 
Isopi fabule n° 3 q n° 

10 Lintrata de Spagna n° 1 q n° 5 

Isopo instoria n° 4 q n° 14 

Iovano grisostomo latino n° 2 q n° 6 

Iovano gristomo vulgare n° 6 qun° 22 

Instoria del corpo e de lanima — n° 90 q n° 8 


1. Cornucopia seu commentarii linguae latinae. 

2. Marchesini Ioh., Mammotrectus super Bibliam. 

3. Parenti G. M., Vita di S. Gemminiano, Modena 1492; lavoro parte 
in verso parte in prosa volgare: vedi Cavedoni, Cenni storici intorno alla 
vita di S. Gemintano pag. 61 nota (4), Modena 1856. 

4. Summularum Parisicasium logice Petri Hispani etc., Florentiae 
1490: H. I. 1578. 

5. Laude di Frate Iacopone (da Todi), Firenze 1400, 

6. Honorius August.sis, Lucidario (Libro del maestro e del discepolo). 
Venezia 1491: Reichl. op. cit. n. 213. 

7. Paulus Pergulensis, Logica, Venetiis 1495. 

8. Florentiae S. I. de Ripoli 1481: una edizione per Matteo (Codeca) 
da Parma è nota per un esemplare della Biblioteca di Napoli. 

9. Vedi D. I. n.i 10-11. 

10. Entree d’ Espagne, o la compilazione dì essa, Spagna, Bologna 1487. 

11. Esopo historiado ete., Venezia 1497 a di XVII giugno; collo 
stesso titolo di questo elenco è indicata nel testamento di Matteo Capcasa 
(12 ag. 1491, Arch.° di Venezia) riportato dal Cecchetti B. Libri stampati 
da Matteo Capcasa nel sec. XV, Arch. Veneto tom. XXX pag. 172 e 451. 

13. Non ho indicazioni per quest’ opera, in volgare, nel sec. XV. 
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15 Versi de deferencia n° 1 q n° l 
Almanaco n° 1 qm n° 16 
Altobelo n° 1 q n° 8 
bovo de antona n° 1 q n° 6 
danexe n° 2 qu n° 22 

20  defecerunt n° 3 q. n° 15 (?) 
dotrinali senza comente n° 12 q. n° 21 
gerson de contemtu mondi latino n° 4 q. n° 9 
falconeneto n° 3° q. n° 3 
fioreti de santo francesco n° 5 q. n° 17 

25 fiore de vertu n° 26 q. n° 39 
Epistole de plinio n° 3 q. n. 20 


15. Nel titolo ripetizione della sillaba de: ripetizione di sillabe si hanno 
altre volte nell'elenco. « Bellezze di Firenze è un lavoro poetico di Antonio 
Pucci: » vedi Nesì E. op. cit. pag. 52. Bernardino da Firenze, Le bellezze 
et casati di Firenze (in versi), 1495: Cop. par. Il vol. I n. 992. 

17. Libro delle battaglie de li baroni di franza. 

18. Istoria di Bovo d’ Antona, Venezia Ann. Foxio da Parma 1487, 
Bevis (Sir), Buovo Dantona, Venetiis 1491: Bologna 1497, Cop. part. II 
vol. I n. 1015. Tosi nella nuova edizione del Melzi, Bibliografia dei Ro- 
manzi di Cavalleria, Milano 1865, nega un'edizione 1497 in 4° con figure 
già data dal Melzi. 

19. Libro delle Battaglie del Danese: questo elenco non pare confer- 
mare l'indicazione del Melzi e Tosi che esista una edizione, Mediolani 1498. 
Vedi Renier, Ricerche sulla leggenda di Uggeri sl Danese, Torino 1891. 

20. Antoninus Arch. Florent., Liber Defecerunt seu summula Con- 
fessionalis. 

21. Alexander Gallus de Villa Dei, vedi D. I n. 18. 

22. De Imitatione Cristi cum tr. de contemptu mundi; in volgare vi 
è l'edizione, Venezia Mat. Capcasa 1459: v. Cecchetti op. cit. Vi è un 
Dialogus de contemptu mundi, Cremone per.... Cesarem Permensem, 1492: 
ed altro Brixiae s. a. 

23. Parrebbe doversi leggere nel testo fal/con veneto, ma potrebbe es- 
sere ripetuta la sillaba ne (v. n. 15) e allora deve leggersi /a/coneto mal- 
grado il segno di abbreviazione che nell'elenco è frequente senza ragione. 
Ma non sono indicate edizioni del Falconetto anteriori al 1500. 

24. Con questo titolo preciso Firenze 1489. 

20. Sonvi due edizioni 1492-93, la prima per Matteo da Parma l’altra 
per Mattheo de Codecha da Parma; H. 7112-13 e Cecchetti op. cit. Treviso 
Mich. Manzolo de Parma 1480. Parmae, A. Ugoletus 1492: Pezz. Stor. 
VI, pag. XVIII. 
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Eleganciole de agosti datelo n° 21 q. n° 16 
Epistole de mario filelfo n° 3 q. n° 19 
miracoli de la madona n° 4 q. n° 6 
30  frato batista da mantova n° 1 Q. n° 2 
Vita de isopo n° 2 q. n° 6 
zovano de mandu vila n° 1 q. n° 3 
Vita de la madona n° 3 q. n° 12 
Elegantie del Vala n° 2 q. 18 
35  Epistole del filelfo n° 5 q. 18 
oracione de tulio n° 2 q. 33 
oracio con 4 comenti n° 2 q. 52 
ope(re) de seneca ne 2 q. 47 
Innamoramente de carlo n° 2 q. 22 


27. Datus Augustinus; col titolo Liber de dictamine, Parmae And. 
Portilia s. a. Pezz. Cat. n. XXX, e Oliveriis 1483 Pezz. Cat. n. XXXII. 
Elegantiolae, Mediolani An. Zarotus, 1481-89. 

28. Philehphus Ioh. Marius, Epistolae: parrehbe una delle due edi- 
zioni di Venezia 1492-93; da non confondere colle Epistolae familiares Fr. 
Phil. Venetiis Matth. Capcasam 1495. 

29. Con questo titolo Torino 1496, H. 11236 e Venetiis Mat. de Uo- 
decha 8 marzo 1491, vedi Cecchetti op. cit. — Col titolo Miracoli de la 
gloriosa vergene Maria, Trivisi Mich. Manzolo da palma 1470. 

30. Baptista Mantuanus, Parthenice secunda de martvyrio S. Catharinac, 
Bononiae 1489: con carme di Francesco Cereto parm. che curò l’ edizione. 
Contra poetas impudice loquentes etc. Bononiae, 1489 con un carme e per 
cura dello stesso F. Cereto. 

31. Vedi D. I n.i 10-11, 

32. Iean de Mandeville. Viaggio di I. M. Bologna 1497. Descrizione 
delle cose meravigliose da lui vedute nel mondo, Milano 1497 e del 12. Ott. 

33. Vita della Madonna storiata. Venetiis 1493. 

34. Valla Laurentius. 

35. Quest’ opera è gia notata al n. 2% e probabilmente trattasi di due 
diverse edizioni. 

36. M. T. Cicero, Mediolani Ant. Zarotus s. a. 

37. Horatius F. cum quatuor commentariis: diverse edizioni con di- 
versi commentatori. 

38. Seneca L. A., Opera omnia Venetiis 1492. 

39. Melzi e Tosì op. cit.; l'edizione di Bologna 1491 fu fatta cono- 
scere da A. Pezzana nella Biblioteca Italiana fas. di Maggio 1836. 


e 
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40 1 Ancroia n° 2 q. 28 
luminario maius n° 1 q. 8 
Marcialo con comente n° 1 q. i 
manipulus curatorum n° 3 q. 13 
mescino de batoia n° l q. 8 

45 mesue vulgare . n° 1 q. 10 
non marcelo n° 2 q. 10 
suplemente cronicarum n° 2 q. 61 
Vite di sparciano n° 1 q. 10 
salustio con comente n° 3 q. 14 

50 soma horlandina n° 1 q. 4 
sillo italico n° 2 q. 31 
salustio vulgare n° 2 q. n° 4 
diomedo in gramatica n° 1 q. n° 8 


40. Lan-croia, Venezia 1494; H. 965. 

41. Ioan Iac. de Manliis de Boscho, Luminare maius seu interp. super 
descript. antidotarii Ioan. Mesue. 

42. Martialis M; con due commenti, Venetiis Math. Codeca v. Cec- 
chetti op. cit. 

43. Guido de Monte Rochen. 

44. Così pare scritto, ma non essendo precisa l'ortografia dell'elenco, 
questo titolo mi venne interpretato come mescuzio de datate, miscuglio di 
battaglie, cioè, riunione di diversi libretti che trattano di battaglie. 

45. Col titolo preciso H. 1113. 

46. Nonius Marcellus, De proprietate sermonum, Parmae s. n. 1480, 
Pezz. Uat. n. XXI. 

47. Bergomensis I. Ph., Supplementum Chronicarum. 

48. Scriptores historiae augustae: Aelii Spartiani de vita Hadriani, 
Venetiis 1489. 

49. Sallustius C. C. cum Commentariis Laurentii Vallae: senza com- 
mento è l’ edizione Mediolani A. Zarotus 1474 f. r. ch. 

50. Summa Orlandina, Mediolani A. Zarotus 1486, Venetiis 1492, H. 
12087; l'edizione Venezia 1497 col titolo Orlandini Rudulphi, Summa 
artis notariae dicta S. O. è posteriore alla data dell’ elenco essendo 
del XXII Ott. 

51. Silius Halicus, Punicorum libri XVII Mediolani Ant. Zarotus 1481; 
Parmae s. tip. 1481, H. 14737, Pezz. Cat. n. XXVI. 

52. Pare trattasi dell’opera Excerptae orationes etc. Venetiis 14092: 
vedi Copinger op. cit. p. II 1. II n. 5228. 

53. Diomedis, De arte grammatica. 
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santo bonaventura supra el pri n° 1 q. n° 9 
55 santo agostino ad eremitas De 2 q. n° 6 
svetonio solo n° l q. n° 9 
instorie de più sorte n° q. n° 29 
sete alegrege n° q. n° 8 
soma orlandina n° 2 q. n° 10 
60 regule suplicio n° 2 q. n° 9 
tole da pute n° 108 q. n° 11 
preposicion(es) de aristotile n° 1 q. n° 2 
Retorica nova e vechia n° 1 q. n° 14 
Tragegedie de seneca n° 2 q. n° 24 
65 Tulio de horatore n° 1 q. n° 21 
pariso e viena n° 6 q. n° 16 
pianto de la madona no 96 q. n° 10 
Nicolo burzo de musica no 1 q. n° 4 
logica de nicolo de horbelo n° 1 q. n° 5 


54. Quaestiones super primo Sententiarum. 

55. Sermones ad heremitas. 

56. Svetonius C. T. De vita XlI Caesarum, Mediolani Ant. Zarotus 1480; 
solo sta ad indicare senza commento, v. n. 92. 

57. Riunione di vari libretti di racconti cavallereschi ? 

58. Vedi Nesi, op. cit. pag. 42 n. XXXIII. 

559. Vedi n. 50, sicuramente trattasi di diversa edizione. 

60. Sulpitius Ioh. Col titolo Regulae porta la data 1500; De scansione 
versuum, Mediolani, Ant. Zarotus 1482. 

61. Parole dialettali; tavole da fanciulli, v. n. 116. 

63. M. T. Cicero, Rhetorica vetus et nova cum com. Ant. Zarotus, 
1474 (Reich. n. 123). 

64. Sillaba ge duplicata v. n. 23; Seneca L. A., Tragoediae cum 
commentariis G. B. Marmitae parmensis, Venetiis per Mat. Capcasam 1493. 
collo stesso commento, s. l. typ. n. et &a. (Venetiis 1493 Reich. n. 325) 

65. M. T. Cicero, De oratore, Romae 1468, Venetiis 1470. 

66. La Historia de li nobilissimi amanti Paris et Viena, Tarvisii 
Mich. Manzolo 1482 (Panzer). Innamoramento di Paris e Viena, Venezia 
14492 (Cop. p. II vol. Il n. 4609). 

67. Pianto della Vergine, Venetiis 1481 (Cop. p. II vol. Il n. 4748). 

65. N. Burtius (parmensis), Opusculum Musicus etc. Bononiae 148%. 

69. N. de Orbellis o Dorbelli, Logicae brevis expositio, Parmae. Mon- 
talli 1482, Pezz. Cat. n. XXXI. 
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70  Ninfulo de amore n° 1 aq. n° 3 
Antonina vulgare n° ll quinterni n° 4 
cornucopia n° 1 quinterni n° 31 
dante instoria n° 2 quinterni n° 63 
dotrinali con comente n° 7 quinterni n° 28 

75 dialigo de santo gregolo n° 1 quinterni n° 5 
dialogo de santa catelina n° 1 quinterni n° 10 
epistole de hovidio n° 5 quinterni n° 57 
frato cherubino n° 2 quinterni n° 7 
fioreti de la bibia n° 2 quinterni n° 7 

80 juvenale con comente n° 3 quinterni n° 10 
legendari vulgari n° 2 quinterni n° 50 
Libro de la patiencia n° 4 q. n° 13 


70. Boccaccio G. Ninphale di Fiesole tracta d’amore, 1480 (Co- 
pinger). 

71. Tractato volgare di F. Antonio Arcivescovo di Firenze, Firenze 1496: 
col titolo Antonina vulgare, vedi Reichling per le due edizioni Venetiis 
1490-91 n.i 29-30; col titolo Confessionale, Neapoli...... Joan Marco da 
Parma Cynico..... 1475. 

72. N. Perottus vedi n. 1. 

73. Dante con figure..., Venezia per.... et Matthio de Parma 1491 — 
Dante alegieri fiorentino, Mat. de Codecha 1493 (Cecchetti op. cit.): vedi 
D. I. n. 27 e Reichling. 

74. Alexander Gallus de Villa Dei etc., Venetiis 1497 XXI maggio: 
8. a. (1480) Reichling n. 13; vedi anche n. 21. 

15. Vedi D. I n. 13. i 

76. Con questo titolo, Venetiis per Mathio de Codeca da Parma 1482, 
1483, 1494 (Cecchetti op. cit.). 

77. Ovidius P. N., Mediolani Ant. Zarotus 1474; A. Volsci, Exposi- 
tiones in Heroides etc., Parmae And. Portilia 1481, Pezz. Cat. n. XXV, 

‘8. Cherubini da Spoleto, Regula vite spiritualis etc. Parmae Ang. 
Ugoleto 1487, Pezz. Cat. n. XXXVI. 

79. Con questo titolo preciso si ha l’ edizione del 1473: H. 7119. 

80. Juvenalis D. I., Satyras: varie edizioni, con vari commenti, in 
latino: in volgare, Satirae italice interprete Georgio de Sommariva, Tarvisii 
Mich. Manzolinus parm. 1480: vedi D. I n. 12. 

81. Jacopo da Voragine, Le legende di tutti li Santi e Sante, Venetia 
Matheo de Codeca 1494, 5 dicemb. Cop. part. II. vol II n. 6502; nell’in- 
dice, edizioni dello stesso st. l. et. a. 1494, 13 mag. 

82. Cavalca D., Libro de patientia, Firenze 1493. 
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meditacione de la pasione n° 13 q. n° 29 
marta e madalena n° 3 q. n° 6 
85 Ovidio mazore n° 1 q. n° 17 
petrarca n° l q. n° 23 
prediche di ruberto n° 3 q. n° 15 
pugilengua n° 5 q. n° 20 
paulo Vergerio n° 3 q. n° 7 
90 Regole supontine n° 11 q. n° 45 
Racional devinorum oficiorum n° ll q. n° 16 
Svetonio con comente n° 3 q. n° 39 
Santo zovano climaco n° 1 q. n° 7 
Tibulo e catulo e propertio n° 2 q. n° 32 
95 Terencio con dona n° 3 q. n° 36 


83. Bonaventura S., Devota meditatione sopra la passione etc., Venetiis 
Mat. de Codeca 1489; Math. de co de cha 1490, Cecchetti op. cit.; Bernardus 
S. Venetiis Math. da Parma 1492, Cop. part. II vol. II, Math. de Codeca 
1494; Mediolani Ant. Zarotus 1489, Reichling n. 76. 

84. Miracolosa leggenda.... di marta e magdalena, Venice Matheo de 
Codecha 1494, Cecchetti op. cit.: vi è una vita di S. Marta edita dal Za- 
roto 1496 indicata solo dal Panzer II, 80, 480. 

85. Vedi D. I n. 23. 

86. Sonetti e Canzoni, Mediolani Ant. Zarotus 1494; Venetiis Mat. 
Capcasa 1493; Trionfi, Venezia Matteo Capcasa 1492, Gio. de Codecha de 
Parma 1493; Parmae And. Portilia 1483 Pezz. Cat. n. II. 

87. Caracciolus, Prediche di Frà Ruberto, Venezia 1493. 

85. Cavalca D. Pungi Lingua. 

89. Vergerius Pet Pau., De ingenuis moribus, Mediolani Ant. Zarotus 
1480-87. 

90. Perottus N. Regulae Supontine, Venetiis 1496, in volgare Flo- 
rentiae S. I. da Ripoli 8. a. 

91. Duranti Guillelmus, Rationale divinorum etc. Tarvisii Mich. Man- 
zolus 1479. Cop. part. II vol. II indice. 

42. Svetonius, De vita etc.; vi sono diversi commenti: forse con 
quello del Beroaldo. 

93. Iohannes scholasticus cognomento Climacus, Scala Paradisi, Venetiis 
Matheo da Parma 1491 (Cecchetti op. cit.); se ne trova un esemplare nella 
Biblioteca Belloni di Colorno (Parma); vedi anche Reichling, o. c. 

94. Con quest'ordine nei nomi si ha l’ediziono col commento del 
Beroaldo, Venetiis 1491. 

95. Terentius cum Donato, Venetiis 1490-91, Mediolani A. Zarotus 1476. 
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Tulio de oficis n° 1 q. n° 17 
Trasito de santo geronimo n° 4 q. n° 8 
Vergilio con 5 comenti uf. 2 Q. n° 72 
Valerio maximo n° 3 q. n° 64 
100 Vita patrum bh 2a. Mo n°831 
zardino de horacione n° 1 q. n° 6 
persio con comente n° 5 q. n° 5 
persiano con comento n° 1 Qi Me 22 
plinio latino n° 2 q. n° 48 
105 Aulo gilio n° 2 q. n° 26 
Antonio andrea supra late vechia n° 1 q. n° 10 
posteria di magi paulo n° 1 q. n° 10 
logica de palo con el mengo n° 1 q. n° 10 


96. Cicero M. T. De Officiis, Parmae 1477, Pezz. Cat. n. XI. Mediolani 
A. Zarotus 1474-76 e s. a. 

97. Eusebio da Cremona. Transito etc.: vi sono edizioni col solo titolo 
qui indicato, come quella di Matteo de co de cha da Parma, Venezia 1489: 
si notano le altre per Michele Mancolo da Parma 1478 e 1480 (vedi Rei- 
chling); Annibale da Foxio di Parma, Venezia 1487. 

98. Virgili opera cum quinque commentariis. 

99. Valerius Maximus, Factorum dictorumque memorabilium lib. IX, 
Mediolani Ant. Zarotus 1475. 

100. Vitae Patrum (Panzer); Hieronymus S. Vitae etc. 

101. Zardino de Oratione fructuoso; 1494 s. 1. et typ. n. (Venetiis: 
H. 16276. Cop. 2734: (vedi Reichling). | 

102. Persius F. P., Satirarum opus, Mediolani Ant. Zarotus, 1484: 
Venetiis per Mattheum Capcasam 1491. Il Cecchetti op. cit. ricorda come 
editi nel 1491 dal Capcasa il Persio con due commenti e (in nota) Persio 
Satire, col commento dì Brittanico. 

103. Priscianus, De octo partibus orationis, Venetiis, Annibal Foxius 
parm. 1485, edizione fatta per cura di Cipriano Cornelio parmense; Venetiis, 
impensis Mich. Manzolino de Parma 1481. 

104. Plinius Secundus, Naturalis Historia, Parmae, Corallo 1476 Pezz. 
Cat. n. IX, And. Portilia 1480-81 Pezz. Cat. n. XVII-XXIII; Tervisi, 
Michael Manzolus parm. 1479. 

105. Aulus Gellius, Noctes Atticae. 

106. Antonius Andrea, Scriptum in Arte veteri. 

107. Magister Paulus venetus, Liber posteriorum, Venetiis 1491. 

108. Paolus Venetus, Summulae logicae cum commentariis Menghi, 
Venetiis 1480 (Cop. p. II lib. II n. 4653). 
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Epistole e vangelio vulgare n° 5 qu. n° 37 
110 Epistole de tulio n° 3 q. n° 71 
Epistole e vangelio in quarto n° 1 qu. n° 5 
columela de agricultura n° 1 q. n° 27 
cinquanta novele n° 2 q. n° 14 
deche latine di livio n° 3 q. n° 84 


Libro Ligati. 


115 Regule de peroto 5 lrel sol. 15 


fe 
ud 


dona da pute n 6 s. 18 
Regule de guarino n 7 L1 s. 1 
dona con comente n 3 s. 18 
Regule ..... n 10 s. 15 
120 dotrinali senza comente n_8 s. 12 
Isopi n_ 3 s. 9 
parte pizole n 9 23 s. 10 
parte picola disliga n 1 s. 8 
Tulio de hoficiis n 1 {1 s. 2 


109. Vi sono varie edizioni con questo titolo; con dicitura simile si 
ha quella di Venezia 1487 per Annibale (Fosio) da Parma. Epistole ed 
Evangeli della Messa volgari, Trevisi, Mich. Manzolo 1480. 

110. Vedi D. I n. 17. 

111. Per il sesto sarebbe l'edizione 1487 di Annibale da Parma citata 
sopra al n. 109. 

112. Columella, Scriptores rei rusticae. 

113. Forse anche questa dicitura indica la riunione di libretti di novelle. 

114. Livius T. etc. Mediolani Ant. Zarothus 1480; Michael Manzolinus 
parm. 180; Mattheum Capcasam parm. Venetiis 1493. 

115. Vedi n. 90. 

116. Donatus pro puerulis sive prima Latine grammaticae Rudimenta. 

117. Vedi D. I. n. 9: vi sono anche edizioni volgari. 

118. Vedi D. I. n. 20 e n. 116 più sopra. 

119. Non leggibile. 

120. Vedi n. 21 ed anche 74. 

121. Vedi D. I. n. 10-11. 

122-3. Vedi D. I, n. 21. 

124. Vedi n. 96. 
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125 Terencio con comente n° 1 1 
Epistole de tulio n° 1 1 s. 12 
Valerio maximo n° 1 1 s. 10 
Retorica nova n° 1 s. 16 
Flipice de tulio n° 1 s. 16 

130 juvinia vocabulista n° 1 1 s. 12 
Virgilio con 5 n° 1 22 
cornucopia n° 1 1 s. 18 
oficioli grandi n° 3 s. 18 
oficioli picoli n° 3 s. 12 

135 vita de pultarco n° 1° 22 ss. 10 
Mesalo mezanao n° 1 23 s. 10 


125. Terentius, Vedi n. 95 ed anche D. I. n. 15. 

126. Vedi D. I. n. 17. 

127. Vedi n. 99. 

128. Cicero M. T. Rhetorica nova, Mediolani Ant. Zarotus 1474-1485; 
vedi anche n. 63. 

129. Cicero M. T. Orationes Philippicae. 

130. Non trattasi certo del Iuvinianus hereticus contro il quale S. 
Girolamo scrisse. Exposico symboli etc. (H. 8578), ma di altro del secolo 
XV per il quale trovo il seguente epigramma di Iano Pannonio (1) 


De Porcellio et Ioviniano. 
Disceptant, sit uter poeta prior, 
Hinc Porcellius, hin Iovinianus. 
Parcamus patris Aeacìi senectae, 
Nec tantam pigeat secare litem. 
Est prior reliquis Iovinianus 
Sed Porcellius est Ioviniano, 

131. Vedi n. 98. 

132. Vedi ni 1-72. 

133. Per quanto siano distinti, coi numeri seguenti, tre diversi sesti 
ed una edizione con figure non fu possibile stabilire le date di stampa 
relative. 

135. Plutarcus, Vitae Virorum illustrium; vi sono in volgare 
Aquila 1482. 

136. La distinzione di Messali mezzani, in quarto ed in ottavo, non 
permette ancora l'identificazione delle edizioni: si ricorda quella di Ant. 
Zaroto, Mediolani 1492. 

(1) Abel C. Analecta ad Historiam Renascentium Hungaria litterarum 
spectantia, pag. 124 Budapest, 1850). 
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140 


145 


150 


155 
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Libri da batezare n° 


6 2/2 ss. 5 
brevialo picolo liga n° 1 1° s. 18 
mesali in quarte Db pb SL & 2 
mesalo in quarte ligato n°111 ss. 18 
nicolo da lira n° 2 ss 17d6 
parte picole n° 48 ss ltd6 
dona da pute n° 37 / 1 s. 1249 
oficioli grandi instoria noe 4 1 d 6 
oficioli mezani n° 35 7 2 s. 10d49 
oficio picoli n°280 /10s. 12 
eratimite greche n° 2 8 6 
spechio de la fede n° 2/2 ss. 18 
salmista in hotavo 0° 8 1 s. 15 
Soma angelica no 1 1 s. 2 
soma rosela be AR: 3 db 
dona da pute con comente noli 212° ss 3d6 
breviali mezani dal zilio n° 4 /30s 9d9 
salmista monastico n° 4 1 s 643 
salmista de san domenico n° 4 ss 18d3 
Trialogo latini n° 4 /1Us. 2 
opuscula de san bonaventura n° 20 /10s. 2 
Epistole de santo jeromo no 1 22 s 3d6 


141. Glossae in universa biblia: vedi D. I. n. 16. 

142. Vedi n. 122, 

143. Vedi n. 110. 

147. Chrysoloras Em. Erotemata gracce, Parmae s. tvp. n. Corrisponde 


ad H. 5019; Cop. p. II vol. II indice titolo Parma: 0 Chalcondylas Demetrius. 


148. Caracciolus R. Spechio della Fede, Venezia 1495. 

149. Psalterium latinum, Venetiis 1456. (Reich. n. 299). 

150. Angelus de Clavasio, Summa dicta angelica. 

151. Baptista de Salis, Summa Rosella. 

153. Lilius Zacharias, Orbis breviarium sive compendium alphabeticum 


regionum, insularum etc. 8. 1. a 4°; e Florentine 1493 4° min. 


vol. 


155. Psalmista .... sm. ordinem saneti dominici. Vedi Cop. par. II 
II n. 4940 et seg. 
156. Antoninus S. Arch. Flor. Trialogus sive dialogus discipulorum. 


Venetiis 1495. 


157. Brixie 1495. 
158. Divi Hieronymi Epistolae, Parmae 1480, Pezz. Cat. n. XVIII. 


Ferrara 1497. 
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Sermono de santo bernardo n° 1 1 s. 2 

160 salmista nota n 1 2/2 s. 3d6 
opuscula santi augustini n° ]l ss 14d6 
sermon da morte n° 4 1 s. 2 
spera mundi n° 3 ss 8d9 
mesaliti in hotavo n° 2 1 s. 16 

165 bibia latina picola n 1 1 s. 9 


159. S. Bernardo ad Sorerem, Venetiis Mat. Codecha (Cecchetti op. cit.) 
161. Divi Augustini opuscula, Parmae Ang. Ugoletus 1491, Pezz. Cat. 
n. XXXIX. 


163. Sacro Busto Iohannes (de), Sphaera mundi. 
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III. 
(Rog. Franciscus Pilosus, MDXVI, Iuni X) 
LIBRI DE FOLI DE PRIMA STAMPA COPERTI DE CORAME. 


p.° Coment. caesaris tectus rubr. 
Svetonius tect. rubr. 
Arist. de natura sine tegmine 
Solinus de situ orbis nigr. tectus 
5 Joseph historie. nigr. tectus 
Dioni. Alicar. nigr. tect. 
Quintus Curcius cum Sallustio nigr. tect. 
Diodorus siculus rubr. tect. 
Probus aemilius celesti tect. vel torchino 
10 Fest. Pomp. albi tect. 
Macr. in somnum scipionis cum saturnaliis nigr. tect. 


1. Romae 1469; Mediolani Ant. Zarotus 1477; Tarvisi, Mich. Manzo- 
linus parm. 1480. 

2. De vita XII Caesarum, Romae 1470; D. II, n. 56. 

3. Aristoteles, De natura animalium (?), Venetiis 1476. 

4. L'edizione Venetiis 1473 ha il titolo preciso: l’ edizione parmense 
A. Portilia, 1480 è in 4. 

5. Josephus Flavius, Historia de Bello Iudaico, 8. l. a. H. n. 9450. 

6. Dionysius Hal., Originum seu Antiquitatum Romanorum lib. X, 
Tarvisii 1480. 

7. De rebus gastis Alexandri magni, Venetiis 1470 (Panz); Mediolani 
Ant. Zarotus 1480; l'edizione dello stesso 1481 è in 4. r. ch. (H) o in 
fol. min. (Reichling); Sallustius, Opera varia, Venetiis 1470; Bellum Ca- 
tilinarium et jugurthinum, Mediolani Ant. Zarotus 1474-79. 

8. Bibliotheca seu historiarum priscarum lib. VI, Bononiae 1472. 

9. Cornelius Nepos, De vita illustrium virorum, Venetiis 1471; Parmae 
1450 (sesto ?). 

10. Festus S. Pompeius, De verborum significationibus, Romae 1475 
(Panz); l'edizione Mediolani Ant. Zarotus 1471 è in 4.° 

11. Macrobius Aur. Teod., Venetiis 1472. 
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Victr. rubr. tect. 

Plato rubr. tect. de diversis tractatibus 

Diomedes cum invectivis laurentii Vallae rubr. tect. 
15 Virg. cum V comen. nigr. tectus 

Ovidii opera nig. ‘tect. 

Horatius cum comen. cum galeoto Narn. rubr. tect. 

Tibull. Catull. Propert, sine comen. rubr. tect. 

Georg. Alexan. in Iuvenalem et Mart.leM nigr. tect. 
20 Tul. de offitiis myniatus rubr. tect. 

Terent. cum comen. nigr. tect. 

Ptolomeus myniatus nigr. tect. 

Ciceronis Timeus cum com. et Tusculanis nigr. tect. 

Nestor nigr. tect. 


12. Vitruvius, De Architectura, Romae 1486. 

13. Opera, Florentiae s. a.; Opera lat. Venetiis 1491. 

14. D. et alii grammatici veteres, s. a. }. (14762). In Ant. Raudensem 
invectiva, Venetiis 1481; forse unito con altri scritti del Valla come l’An- 
tidotum in Poggium, Sepe 1498 in cui è menzione di un Fabricius Saccus 
parmensis; intorno a questa forma di scrittura vedi Vismara F. L’inret- 
tiva, arma preferita dagli Umanisti etc. 

15. Virgilius P. M., Opera cum V commentariis, Venetiis 1491. 

16. Mediolani, Ant. Zarotus s. 1]. et. a.;} Parmae S. Corallo 1477, 
Pezz. Cat. n. XII; Venetiis Math. Capcasa 1488-89. 

17. H. cum comm. Acronis, Mediolani, Ant. Zarotus, 1474 in 4°; cum 
comm. Porphyrionis et Acronis, Ant. Zarotus, 1485-86 in fol.; Venetiis 
(Mich. Manzolus 1481), Cop. par. II indice. Galeottus Martius N., Liber 
de homine, Mediolani, 1490. 

18. Tibullus etc. Regii 1481. 

19. Merula Georgius Alexand., Enarrationes satvrarum etc.; nelle in- 
dicazioni delle varie edizioni figura solo in Iuvenalem. 

20. vedi D. II, n. 96. 

21. Essendo vari i commenti non si danno date di stampa; vedi 
D. II, n. 95. 

22. Ptolomaeus C., Cosmographia. 

23. Cicero M. T., De essentia mundi sive in Timeo Platonis: nella 
Opera philosophica s. a. fol., e Romae 1471, f. r. ch. ma senza commento; 
a parte e senza commento in 4.° Cop. n. 1648. Vi è poi il Compendium in 
Timaeum, Firenze s. a. di Marsilio Ficino, H. 7077; La Parmense ne 
possiede un codice del sec. XV (n. 216) copiato da Antonio Tridentone su 
altro antico che apparteneva a Gio. Pontano. 

24. Dionvysius Nestor, Vocabularium. 
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25 Iliades homeri cum Ubaldi Theleuthelogio nigr. tect.. 
Corn. Celsus rubr. tect. 
Leo bapt. de architet. nigr. tect. 
Tortel. nig. tect. 
Misselanee Policiani cum annotationibus beroaldi rubr. tect. 
30 Non. Marcel. cum fest. Pomp. et Marc. Varrone nigr. tect. 
Corn. Tacitus nigr. tect. 
Ovi. de fast. cum com. et comen.!* in Ibim nigr. tect. 
Jul. front. cum Veget.° et Helia.” et aliis opusc. rubr. 
tect. 
Manlius cum arato et Val. flac. nigr. tect. 
35 Elegantiae Vallae nigr. tect. 
Apuleus rubr. tect. 


25. Le due edizioni di Angclo Ugoleto, Parma 1488-92, sono in 4°, 
(Pezz. Cat. n. XXXVII e XI); Pezzana ritiene la seconda emendata da 
Taddeo Ugoleto e la indicò, ripetutamente, negli Scrittore poi nel Catalogo, 
il quale pare sia rimasto ignoto al Copinger ed anche al Reicling che de- 
scrive l'edizione del 1488 al n. 212 nell’opera citata al capitolo, Additiones, 
Incunabula typographica Hainio Copingero ignota. 

26. De Medicina. 

27. Albertis Leo Bapt. de, De re aedificatoria, Florentiae 1485. 

28. Tortellius Iohan., De Orthographia opus, Tarvisii Mich. Manzo- 
linus parm. 1477. 

29. Angeli Politiani Miscellaneorum centuriae primae, Florentiae 1489. 

30. È sicuramente l’edizione parmense del 1480: Pezz. Cat. n. XXI; 
Taddeo Ugoleto possedeva del Nonio M. il Liber de indiscretis generibus : 
Affò, Mem. di T. Ug. nota (64). 

31. Historiae Augustae etc. s. l. a. tvp. ma attribuito al Zaroto: 
prese parte all'edizione il Puteolano. 

32. Ovidius P. N., Fastorum libri cum comm. Pauli Marsi, Ant. Za- 
rotus, 1483. Opusculum in Ibim, Parisiis: Cop. par. II vol, I n. 4566. 

33. Scriptores de re militari veteres etc., Bononiae 1495-96; Cop. 
par. II vol. II n. 5330. 

34. Manilius Marcus, Astronomicon cum Arato, Bononiae 1474 per 
U. Rugerium et D. Bertochum; Mediolani, Ant. Zarotus, non ha Arato ed è 
dedicato a R. Pallavicino. — Valerius Fl., Argonauticon libri VIII, Bo- 
noniae 1474 per gli stessi stampatori del Manilius: Cop. par. Il vol. II 
n. 5925. 

35. Valla L., Elegantiae latini sermonis, Romae 1471. 

36. Apuleius M., Opera, Venetii 1472. 
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Hermolaus rubr. tect. 


Roma Triumphans nig. tect. 
Plato rubr. tect. 
40 Leo pont. cum Athaenasio contro hereticos 
Divi Ambro"' aepistule cum franc. petr. de remedio for- 
tunae rubr. tect. 
Tucidides historie. rubr. tect. 
Blondi Decades nigr. tect. 
Diog. laert. cum platina de vita pontificum rubr. test. 
45  Lactantius firmianus nigr. tect. 
Eusebius de preparatione evang.°* nigr. tect. 
Alexan. aphrod. cum Theophrasto de plantis nigr. tect. 
Arist. de animalibus 
Boetii diversa et musica cum figuris nigr. tect. 
50 Tal. de natura deorum nigr. tect. 


37. Barbarus Herm., Castigationes plinianae, Romae 1492. 

38. Blondus Flavius, Romae triumphantis lib. X, Ss. l. typ. n. et. 
an. (Brixiae 1473), Brixiae 1482. 

39. Vedi n. 13. 

40. Leo Magnus Papa, Sermones et epistolae, Andreas parmensis (de 
Soziis 0 Zophis Cop. par. II vol. II indice), Venetiis 1485. Athanasius, 
‘ontra haereticos et gentiles, Vicentiae 1482. 

41. Ambrosius Epis. Mediol., Epistolae, Mediolani 1490 e Ant. Za- 
rotus parm. 1451 fol. r. ch. — Francicus Petrarca, De remediis etc., et 
Caesar parm. Cremonae 1492. 

42. T. Historia belli Peloponesiaci lat. a L. Valla facta, Venetiis 1485 
Cop. part. I n. 15511. 

43. Blondus F., Historiarum Romanarum decades tres, Venetiis 1483. 

44. Diogenes Laertius, Vitae et Sententiae Philosophorum; in volgare 
s. a,, Venetiis 1475. — Platina Bart., Vitae Pontificum, Venetiis 1479. 

45. Opera, 1465 Monos. Sublac. 

46. Venetiis 1470, con epigrammi di Ant. Cornazzano; Tarvisii, Mich. 
Manzolinus parm. 1480. 

47. Alexander Aphrodisaeus, Problemata lat. per Gcorgium Vallam, 
Venetiis 1488. - E. T., De historia.... plantarum, Tarvisii 1483. 

48. Vedi n. 3. 

45. Boethii, Opera varia, Venetiis 1487. — Musica, Opera, Venetiis 1492, 
H. 3351. 

50. Cicero M. T., Regii 1495. 
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LIBRI DE FOLII MEZANI DE P* STAMPA COPERTI. 


Papinii opera cum comen. nigr. tectus 
Apianus alexan. rubr. tect. 
Collumela rubr. tectus 
Priscianus rubr. tect. 
55  Cice. ad Atticum rubr. tect. 
Athanasius in aepistolas saneti pauli 
Quintilianus rubr. tect. 
Verg. sine comen. rubr. tect. 
Vale. max. myniatus rubr. tect. 
60 Seneca nigr. tect. 
Aulus gel. albi tect. 
Tit. livius nigr. tect. 
Vita iulii agricolae cum jeron.° in Rutinum cum leonardi 
aret.' aepistolis et apologetico Tertul' manu scriptus 
nigr. tect. 


51. Statius P. Papinius, Romae 1475, fol.; Venetiis 1483 f. r. ch.; 
Mediolani A. Zarotus 1486 fol. r. ch. 

52. De bellis civilibus romanis, Venetiis 1472. 

53. Scriptores rei rusticae, Venetiis 1472. 

DI. De Arte grammatica lib. XVI, Venetiis 1470. 

55. Cicero M. T. Epistolae.... ad Atticum, Romae 1470. 

56. Enarrationes in epis. s. P., Romae 1477. 

57. Institutiones oratoriae, Romae 1470 (due edizioni); Mediolani A. 
Zarotus 1476; Declamationes, Parmae A. Ugoletus 1494 fol. Pezz. Cat. 
n. XLV. 

58. Virgilius P. M. Opera, Romae 1469 fol.; Mediolani A. Zarotus 
1475-76 e 1481-82 e s. a; Parmae Portilia 1479, Pezz. Cat. n. XV; Me- 
diolani A. Zarotus 1480 Cop. n. 5997 e 1472 Cop. n. 6009 in 4°; Parmae 
1481 Cop. n. 6024 e 1482 s. n. s. Cop. n. 6029, Pezz. Cat. n. XXVIII; 
Bernardinus Celerius ac. no Caes. de Parma 1486 Cop. n. 6030. 

59. Valerius Maximus, Factorum dictorumque memorabilium lib. IX, 
Venetii. 1471; Mediolani Ant. Zarotus 1475 fol. 

60. Opera philosophica et Epistolae, Neapolis 1475. 

61. Gellius Aulus, Noctes Atticae, Romae 1469. 

62. Livius Titus, Historiae Romanae decades, Romae (14692); Medio- 
lani A. Zarotus 1480; Tarvisii, Mich. Manzolinus par. 1490; Venetiis 
Math. Capcasa par. 1403. 

63. Aretinus L., Epistolae familiares, s. LL 1472. 
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LIBRI DE FOLII IMPRESSI CUM FUNDELI 


Georg. Trapez. Aepistole pii papae 

65 Genolog. jo. Boccacii cornu copie 
Caietanus supra animam Juvenalis cum com' 
Val. Max. Plautus cum com” 
Silius Italic. sine com'° 75 Apianus cum papia 
Tragoedie sene. cum com'° Perotus 


70  Policiani opera 





Tul. de officiis cum come. 
Isidorus Cassiodorus 


64. Georgius Trapezuntius; sono indicate varie opere, forse questa è la 
Rhetorica: l’opera De partibus orationis, Mediolani A. Zarotus 1472 è in 4. 
65. Genealogiae Deorum; senza aggiunte di altre opere, sono tre le 
edizioni del sec. XV. Per la forma genelogie vedi Pintor op. cit. pag. 13 n. 4. 

66. C. de Thienis, Commentarius in Aristot. de Anima. 

67. Vedi n. 59. 

68. Vedi D. II n. 51. 

69. Seneca L. A., Tragoediae cum Comment. Marmitae et Caietani, 
Venetiis Math. Capcasa 1493; vedi D. II. n. 64. 

70. Politianus Angelus, Opera. 

71. Aeneas Sylvius (Pius Il), Epistolae in Pontificatu, Mediolani A. 
Zarotus 1473-81 f. r. ch. 

72. Perottus N., Tesaurus Cornucopiae etc. Venetiis 1496. 

73. Satyrarum libri etc. cum comm. D. Calderini, Mediolani A. Za- 
rotus 1485; volgare, Tarvisii Mich. Manzolinus 1480. 

74. Comoediae cum commen. T. Ugoletus Parmae F. Ugoletus 1510 
fol.; per i rapporti che hanno si ricordano le edizioni, Brixiae 1506 etc. 
oltre all’Affo vedi Opuscola philologica Frid. Ritschelii vol. II, Lipsiae 1868. 

75. De bellis civilibus romanis: forse edizione di Reggio o Scandiano. 
Papias grammaticus, Vocabolarium. 

76. Perotus N. Rudimenta Grammatices seu linguae latinae, Mediolani 
A. Zarotus 1483. 

77. Cicero M. T., De otticiis cum commen. Petri Marsi, s. l. 1488; 
altre edizioni portano anche altre opere di Cicerone ed hanno diversi 
commenti. 

78. I. Hispal. Epis., Etvmologiarum libri XX. — C. Mar. Aur., Historia 
tripartita ecclesiastica. 
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Origenes contra celsum 
80 Aug. Divus de achademicis 
Euse”'i hist. eccl.°2 cum egiptii alex.! traductione de anima 
manu scriptus 
Cipriani aepistole ad cornelinm papam 
Sveto cum comento 
Procopius Ilias homeri 
85 Blondi historie 
Euclides cum figuris 


Libri IN QUARTO FOLII IMPRESSI CUM FUNDO 


Catena aurea 

August. cum hylario de trinitate et alex. aphrod. de anima 

Symposia philelphi cum platina de honesta voluptate et po- 
lie nutritia et andr. floren. de magistratibus et somniis 
Danielis 


19. Romae 1481. 

50. Augustinus Aurelius (S), De Academicis et alia, Parmae An. Ugo- 
letus 1491; vedi D. II n. 161. Per la parte che prese T. Ugoleto, a questa 
edizione veggasi Affò, Mem. di T. U. pag. 28. 

81. E. Historia ecclesiastica; si hanno due edizioni italiane. 

S2. Cvprianus Uaecilius, Epist. etc., Venetiis 1483. 

83. Vedi n. 2 e D. II n. 492. 

84. De Bello Gothorum, Romae 1506; De Bello Persico 1509. — Homeri 
Ilias, vedi n. 25. 

S5. Vedi n. 43; e Venetiis 1484. 

S6. Elementa geometriae, Vicentiae 1481. 

87. Aquino (Thomas de). Cat. aur. super omnia evangelia, Venezia 
1494, Unica in 4°. 

88. Augustinus (NS), De Trinitate libri XV et Hilarius Episc. Pictav., 
de Trinitate contru Arianos, Venetiis 1489 e s. a. — Alexander Aphrodisaeus, 
Enarratio de anima, Brixiae 1495. 

89. Philelphus Franciscus, Conviviorum libri II, s. 1. a. — P. Baptista, 
De honesta voluptate ete., tutte le edizioni del secolo XV sono in 4°. — Po- 
litianus A., Svlva sive Nutritia, Bononiae, Florentiae, 1491. — Daniel 
Somniorum expositio. 
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90 Fortunatianus et clodian... rhetorica et lauren. Valtae opusc. 
et corn. Vitel. in deffensionem plinii 

Panagiricus puteolanus 

Svet. de gramaticis cum Isid. synonimis et Raph. regius 
in plinii aepistolam et Nicol. leonecenus in errata plinii 
et aliis opusc. 

L. flor. hyst. cum georg. Alexan. contra galeotum et aug. 
dati elegantiae et quinto sereno de medicina et orphei 
argon“* et priapea manuscripta 

Onoxander cum philelpho ad Aret. et luciani varii trac- 
tatus et Isocratis orationibus grecis et aliis opus’ 

95 Apolon poeta Urbanus cum operibus Mana.... 


90. F. Curius, Rhetoricorum libri tres: due edizioni in 4.° 8. a. con let- 
tera del Puteolano — Valla Laur., Opuscula varia, Lovanii 1483. — Vitellius 
Cornelius, Epistola etc. Quest'opera e le altre indicate al n. 92 come i 
mss. di Plinio confermano quanto riporta Affòo, Mem. di T. Ugoleto pag. 40, 
intorno alle correzioni pliniane comunicate dall’ Ugoleto a Benedetto 
(Giovio. 

91. Plinius Caec. Secundus Caius, Panegyricus Trajano Imp. dictus 
et alii panegyrici veteres. s. Ì. a. typ. n. Copinger (indice) lo ritiene stam- 
pato dal Zaroto a Milano nel 1482: (vedi Reichling). 

92. Svetonius C. T.; tutte le edizioni del sec. XV in 4°. — Isidorus Epis. 
Hisp., Synonima de regimine vitae praesentis, s. l. etc. — Regius Raphael, 
Epistolae Plinii, Venetiis 1480. — Nicolans Leonicenus, De Plinii et aliorum, 
in Medicina erroribus, Ferrariae 1492, 

93. Florus L. A., Historie, s. l. a., f. r. ch.; Gestorum Romanorum 
Epithoma, Parmae Corallio (1473) f. r. ch., Pezz. Cat. n. X. Senis s. a. 
in 4° colla dedica del Beroaldo a Pier Maria Rossi. — Merula Georg., In librum 
de Homine Galeoti Martii; tutte edizioni in 4°. — Augustinus Datti etc.; vedi 
D.II n. 27 perle edizioni parmensi che sono appunto in 4°. — Serenus Quintus, 
Liber medicinae s. 1. a., 8° mai. ch. — Orpheus, Argonautica etc., Florentiae 
1500. — Priapeja; raccolta di poesie, epigrammi osceni di vari autori e di 
vari tempi. 

94. Onosander, De optimo imperatore; in Vegetius F. R. De Re Mi- 
litari, Romae 1494, H. 15915; come opera separata è indicata dal Panzer 
— Lucianus Samos., forse Venetiis 1494, H. 10261. — Isocrates, Orationes 
graecae, H. C. 9312 (Mediolani 1493 f. gr. ch.). 

95. Apollonius Rhodius, Argonautica, Florentiae 1496. — Urbanus Bel_ 
lunensis, Institutiones graecae grammatices, Venetiis 1497. 
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Cleomedes cum plutar. de brevibus clarorum virorum et 
pontano de aspiratione et pompo. laeti grama”2 cum dia- 
logo maphei vegii et silve policiani 

Almanach perpetuum 


Libri iN QUARTO IMPRESSI COPERTI 


Gabriel Fontana rubr. tect. 
Prudentius rubr. tect. 
100 Aepistole plinii rubr. tect. 
Claudianus 
Ausonius cum Iliade homeri rubr. tect. 
Phalarides epistole cum basilii opere divino et Aret.° ad 
pont. et pauli Vergerii de ingenuis moribus et aliis opusc. 


96. C. De contemplatione orbium disputatio, Brixiae 1497. — Plutarchus, 
De brevibus clarorum virorum inter se contentionibus, Brixiae 1485. — Pon- 
tanus L. etc., Brixiae 1457. — Laetus Pomponius, Grammaticae compendium, 
Venctiis 1484. — Vegius Maphaeus, Dialogus inter Alithiam et Philalitem s. 
l. a. Da spoglio di alcuni rogiti lasciato dall'Ab. Luigi Barbieri, sfortuna- 
tamente senza indicazione dei notai rispettivi, risulta che dal 2 ott. 1443 
al 1 Sett. 1446, Maffeo Vegio da Lodi era commendatario del Priorato di 
di S. Francesco di Parma dell'Ordine di S. Agostino. — Politianus Aug. Silvae 
Mantho, Kusticus, Ambra, Bononiae 1492. 

97. Regiomontanus Iohan., Ephemerides seu Almanach perpetuum incipit 
ab anno 1473, Venetiis 1458; altro del Zacuthus Abraham s. I. a. ct typ. n. 

958. Pauer G. F. (placentinus). In Georgium Merulanum invectiva, 
Mediolani 1481 (vedi Reichling). 

459. Prudentius Clemens Aurelius, Opera poetica, 8. l. a. 

100. Plinius C. S., Epistolarum libri VIII, Romae 1474, 

101. Claudianus, Opera, Parmae Ang. Ugoletus 1493. Pezz. Cat. 
n. XLIV; è l'edizione curata da Taddeo Ugoleto: Venetiis 1495 e 1500 in 4, 
Thadaeo Ugoleto editore. Vedi Reichling op. cit.; secondo Affò, Mem. di 
T. U. pag. 29 un codice (Claudiano) più degli altri vetusto, l' Ugoleto, 
aveva recato dall'Ungheria: esso non figura fra i mss. 

102. Ausonius, Opera nuper reperta, Parmae Ang. Ugoletus 1490, Pezz. 
Cat. n. LI; edizione dovuta a Taddeo Ugoleto. Homerus, De Bello Troiano eto.; 
trattasi sicuramente delle due edizioni parmensi in 4 già indicate al n. 25. 

103. Phalaris Ag., Epistolae (graece), Venetiis 1498; (latine) Medio- 
lani Ant. Zarotus 1471 e 1484; s. l1. typ. n. et a (Bononiae, 1471) 
Reich. n. 285. Le tre indicazioni rimanenti di questo numero sembrano 
corrispondere all'opera unica segnata H. 15591 al nome Vergerius P.P. etc.; 
vi sono poi le edizioni Mediolani Ant. Zarotus 1480-87. 
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Galeot. Narn. ad ducem 

105 Hyginus sine figuris cum fundo 
Manc'neli opera: Sphera mundi 
X Opus ad pontificem in carta 
X supplementum rubr. tect. 


Liri DE roLii REALI IMPRESSI 


Plinius nigr. tect. 
110 Tulius de oratore rubr. tect. cum angulis aereis 
Plutar rubr. tect. 
Strabo nigri tect. 
Aepistole Divi Jeron' cum fundo in duo volumina 
F F Vetus cum fundo 
115 FF Novovum cum fundo Codex cum fundo 
Infortiatum cum fundo Decretarium cum fundo 
Volumen cum fundo 


104. Galeottus Martius, Refutatio objectorum in librum de honune etc. 
G. M. Federico Duci ex Urbino, Venctiis 1476. 

105. Hyginus C. I., Poeticon Astronomicon; tre edizioni del sec. XV 
senza figure. 

106. Mancinellus Ant., Opera omnia, Venetiis 1498. Sacro Busto, 
Sphaera Mundi. 

108. Ausmo Nic. (de), Liber qui dicitur Supplementum, var. ediz. in 4. 

109. Plinius S. C., Naturalis Historia, Parmae S. Corallus 1476 Pezz. 
Cat. n. IX, e Parmae. A. Portilia 1480 Pezz. Cat. n. XVII e 1481 Pezz. 
Cat. n. XXIII. 

110. Cicero M. T., Vedi D. II n. 65 ove le due edizioni citate sono in fol. 

111. Plutarchus, Vitae illustrium virorum sive Parallelae, var. edizioni. 

112. S. Geographia (latine) varie edizioni. 

113. Divi Hieronymi etc.; è sicuramente l’ edizione, Parmae 1480 s. 
n. st. in fol. g., vol. 2; Pezz. Cat. n. XVIII. 

114-116. Scrivendo in quest'ordine Digestum Vetus — Infortiatum — 
Digestum Novum, si hanno le Pandectae o Digesta, in varie edizioni nel 
sec. XV. 

117. Iustinianus Imp., Volumen de tortis: varie edizioni. 

118. Iustinianus Imp., Codex; forse edizioni di Venezia. 
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LIBRI IN PAPIRO MANUSCRIPTI CUM FUNDO 


120 Hom"' vita cum Diod. Siculo et Joseph. de antiquitate iu- 

deorum et Priscia. de metris comicorum et oratione M. 
T. Cice. de provinciis consularibus cum fundo 

Odysea hom”! cum bucol©8 Calphurnii cum fundo 

Paulus Verger. de Veterinaria arte cum fuudo 

Epitoma L. Flori cum fundo 

Isagogicon Leonard Aret' et aliis suis opusc. cum pogio 
de varietate fortunae 


125 Comen. Horatii. Compendium moralium myniatus 
Sveto. Declamationes Quintil.' Idem impresse 
Aul. gel. 


Juvencus de hvyst. evang” cum de nobilitate et Isagogicon 
Leonar. Areti. et aliis opusc. 


LIBRI DE FOLII MANUSCRIPTI COPERTI 


Terentius nigr. tect. 
130 Perotus in pont‘e" nigr. tect. 


120. Homeri vita, vedi n. 214. — Diodorus Siculus, vedi n. 8. — 
Josephus Flavius — Priscianus, Commentarium Ruffini de metris comicis, 
in Prisc. opera. M. T. Cicero Bandini II, 430 cod. VII). 

121. Homeri Odyssea. Bucolica Calphurnii et Nemesiani: Nella edi- 
zione, Parmae Ang. Ugoletus s. a. Pezz. Cat. n. XXXVIII, si legge: « e 
vetustissimo Tad. Ugoletti codice e germania allato »: vedi Affò, Memorie di 
T. Ug. nota (69) e (90) e pag. 27, ed arte. negli Scrittori per il prestito a 
Nicolò Angelo. 

123. Florus. L., vedi n. 93. 

124. Aretinus L. Isagogicon seu dialogus de moribus, vedi n. 128. — 
Poggius Florentinus (Bandini IIl, 119). 

126. Vedi n. 2. Quintilianus, vedi n. 57: per le impresse in Parma 
su questo codice. Vedi Affò Mem. di T. Ugoleto ctc. pag. 33. 

127. Gellius Aulus, vedi n. 61. 

128. I. Historia Evangelica (st.) Aretinus L.: questi due lavori sono 
già pubblicati nel sec. XV, vedi n. 124. 

129. T. Comoediae. 


[und 
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Tul. de officiis cum seneca de virtutibus et parabole salo- 
monis et de metris boetii et moralibus senecae nigr. tect. 

Cornel. cels. de medicina rubr. tect. 

Descriptio caesaris belli gallici rubr. tect. 

Sphorciades philelphi rubr. tect. 

135 Tabula regum rubr. tect. 

Symaci aepistole cum ant. lusco in orationes ciceronis et 
Aret. de origine militiae et Thephrast. de impressionibus 
et oratione funebri Demostenis cum Isocrate de subditis 
regum et eiusden paranesis nigr. tect. 

Martialis rubr. tect. 


LIBRI DE FOLIL MEZZANI MANUSCRIPTI COPERTI 


Amianus marcelli. celesti tect. 
Herodot. Alicarn. cum fundo 
140 Eusebii cronica rubr. tect. cum angulis aereis 
Verg. cum com.'° servii albi tect. 
Diod. Sicul. cum fundo 


131. Cicero M. T.. vedi n. 20. Seneca, de quatuor virtutibus (Ban- 
dini II 339 e var. ediz.). — Perottus N., De metris Boetii. — Seneca, 
Epistolae morales (Bandini II 338 et seg.). 

132. Celsus Cornelius etc. vedi n. 26. 

134. Philelphus Francis., Sfortiados lib. IV. (Bandini II, 129). 

136. Symmachus Consul., Epistolae (st.). Lusco Ant., Inquisitio Artis 
in Ciceronis Orationes (Bandini II 543 (st.). Aretinus L., De Militia 
(Bandini II 545 st.). Th., Libellus de impressionibus interp. Lapo Castel- 
liunculo (Bandini III 364). Dem., Oratio funebris interp. Lapo Castelliun- 
culo (Bandini III 364). Isocrates etc. (st.). 

137. (st.) Nel 1488 in Firenze l’' Ugoleto acquistò da Francesco Sas- 
setti (mercante fiorentino) un codice di Marziale del quale s’ebbe poi a 
servire con molto vantaggio Angelo Poliziano. Vedi C. Marchesi, Barto- 
lomeo délle Fonti, pag. 80 e 130 ove cita Poliziano, Opera. Basilea 1553 
cap. XXILMI pag. 245, già ricordato nell’Affò, Mem. di T. Ugoleto (33). 

138. Ammianus Mercellinus, Historiarum libri (st.) 

139. Historiarum libri IX (st.) 

140. Eusebius Pamphilus, Chronicon (st.) 

141. Virgilius P. M. etc. (Bandini II 339 et seg.) (st.) 

142. Vedi n. 8 
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LiBRI IN QUARTO CUM FUNDO 


Lucanus 

Aristeas de XO interpretibus cum philel. satira et dialogo 
caroutis et crito platonis philogenia comoedia poema ma- 
rasii sic" et de observatione in temp" pestis 

145 Tusculane ciceronis. Catullus 

Comen. Thebaidos. Opusc. ad cives celesti tect. 

Comen. in horat. Philel. in apophteg.‘* plutarchi rubr. tect. 

Ciceronis vita nigr. tect. 

M. Varro nigr. tect. 


LIBRI REALI MANUSCRIPTI 


150 Plinius rubr. tect. 
Idem de agricultura rubr. tect. 
Strabonis opara cum fundo 


143. Vedi D. I. n. 14 

144. Aristeas, Tractatus de LXXII interpretibus (st.) — Philelphus 
Franc. Satyrarum opus (st.) — Pontanus, Dialogus qui Charon inscribitur, H. 
13258 — Plato, Urito vel de eo quod agendum est (st. nelle Opere, H. 13062) — 
Ugolino Pisani, Philogenia Comoedia; è nella Parmense (cod. n. 28) col titolo 
Ephigenia : vedi Affò, Scritt. II, 165 et seg. Per questo scrittore parmigiano 
vedi pure il lavoro di R. Sabbadini indicato nel Giorn. Stor. della Lette- 
ratura It. an. XXIII fas. 133 pag. 165 — Marrasio o Marasio Siculo: la 
Parmense possiede di lui Epigrammata et Elegiae aliquot (cod. 283) ed In 
Angelinam ad L. Aretinum (cod. 327): esso è poi ricordato nella Batraco- 
miomachia di Omero, Parma A. Ugoleto 1492 — De observatione etc.: in 
volgare si hanno sullo stesso argomento ed edite nel sec. XV, un opera 
di Marsilio Ficino, ed una di Bavera da Bologna, Cop. par. II vol. I n. 925. 

145. Vedi n. 23, 

147. Plutarchus, Apophthegmata lat. interpreto Fr. Philelphus (st.). 

149. Varro M. Terentius, De lingua latina (st.). 

150. Vedi 109. 

151. Scriptores rei rusticae (st.) — Strabo, Geographiae libri XVI. 


165 


tura 
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LIBRI DE FOLII DE MEMBRANA 


Aratus mvniatus rubr. tect. cum angulis aereis 

Paul. Horosius rubr. tect. 

Cice. de natura deorum eiusdem de philosophia rubr. tect. 
littera minuta 

Livius ab urb. cond. myniatus nigr. tect. de bello Maced©0 
bona littera 

Tul. cice. aepistole myniatus rubr. tect. bona littera 

Livius ab urb. cond. de secundo bello punico bona littera 
nigr. tect. cum angulis aereis 

Plinius myniatus bona littera aliquantulum parva rubr. tect. 


LIBRI IN QUARTO DE MEMBRANA 


Dialog. sancti gregorii albi tect. cum angulis aereis 

Justinus myniatus deauratus bona littera rubr. tect. 

Arist"'" ethica myniatus deauratus bona littera rubr. tect. 

Aurel. Cassiod. ad imperatores myniatus auratus nigr. tect. 

Horatius myniatus bona littera rubr. tect. 

Rugerius de Veterinaria arte myniatus auratus bona lit- 
tera rubr. tect. 


153. Vedi n. 534 e 211 e Scriptores astronomici veteres ist.). 

154. Historiarum adversus Paganos libb. VII (st.). 

155. Cicero M. T., vedi n. 50. La distinzione delle qualità della scrit- 
si trova anche nell’ inventario Mediceo pubblicato dal Pintor op. cit. 


ed in altri. 


156. Livius Titus, Historiae romanae decades, ‘vedi D. II, n. 114. 
157. Vedi D. I n. 27. 

158. Vedi n. 156. 

159. Vedi n. 1045. 

160. Dialogorum libri quatuor (st.). 

161. lus. T. P. Epitome historiarum: vi è l'edizione A. Zarotus, 1474. 
162. Aristoteles, Ethicorum liber; nelle opere (st.). 

163. Cassiodorum M. Aur. 

164. Vedi n. 17. 


ARC. NTOR, PARM. Nuova Serie, - IV. 4 
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175 


180 
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Tragoedie senecae myniatus auratus bona littera albi tect. 
cum angulis aereis 

Plautus myniatus bona littera rubr. tect. 

Gesta alexdri MacediS in poemate vetere nigr. tect. 

Poggius de prestantia scipionis et cesaris bona littera 
nigr. tect. 

Tusclane ciceis bona littera nig. tect. 

Rationale divinorum officiorum nigr. tect. 

Ovi. de arte amandi antiquus albi tect. cum angulis aereis 

August. divus de natura quantitate et qualitate animarum 
nigr. tect. littera minuta 

X Remedia bona littera rubr. tect. i 

De septem diebus in creatione mundi antiquus littera mi- 
nuta rubr. tect. 

Lucanus antiquus rubr. tect. littera minuta 

Diascorides antiquus vetus tect. littera minuta 

Liber Judicum bona littera tegmine vetere 

Genesis bona littera tegmine vetere 

Juvenalis glosatus bona littera tegmine vetere 

Pomp. Mella myniatus auratus rubr. tect. bona littera 

Expositio supra aepistolas sancti pauli bona littera tegmine 
lacerato 


166. Vedi n. 69 e D. II n. 64. 
167. Vedi n. 74. 
168. Vedi prefazione, art. del Csontosi: nella Biblioteca Estense (Cap- 


pelli op. cit. n. 47 si ha il mss. libro di gesti di Alessandro, ed al n. 210, 
le istorie di Alessandro in francese). 


170. Vedi n. 23. 
171. Duranti Guillelmus, vedi D. II, 91. 
172. Ovidius P. De arte amandi (st.) È sicuramente il codice ricordato 


da F. M. Grapaldo: vedi Affo, Mem. di T. Ugoleto nota (64). 


173. Augustinus (S); è stampato negli Opuscula varia di S. Girolamo. 


H. 8584. 


176. Vedi n. 143 e D. I. n. 14. 

177. Dioscorides, De materia medica (st.): vedi n. 211. 

180. Vedi n. 73. 

181. Mela Pom. Cosmographia (st.): Mediolani 1471, Ant. Zarotus. 
152. forse Bonaventura (S), Commentaria in omnes epistulas Pauli (st.). 
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Rethorica gasparini bona littera albi tect. 
Anticlaudianus antiquus corio cocto tect. 

185 Horatius antiquus tegmine vetere 
Opusc!“® scansionis in oct° folii albi tect. 
Opusc!"" responsionum in oct° tegmine vetere 


LIBRI CUM FUNDO DE MEMBRANA 


Ovi. metamor. antiquissimus in quarto folii 
Gracismus vetus in quarto folii 

190 Horat. antiquissimus glosatus in quarto folii 
Virg. antiquissimus 


LIBRI DE FOLII CUM FUNDO DE MEMBRANA 


Priscia. antiquus bona littera 
Hilarius in psalmos bona littera 
Comen. supra Tul. de officiis 

195 Verg. antiquissimus 
Ethimologie Isidori littera minuta 
Problemata arist'* cum iunctione pap" 
Instituta vetus 


183. Barzizius Gasparinus, Argumenta et exercitationes partium Artis 
Rbetoricae, Bandini III, 759. 

184. (st.) Basilae 1536. 

185. Vedi n. 17 e 164. 

186. Sulpitius, De scantione versuum (st. Cop.). 

188. Vedi D. I 23. 

189. Ebrardus de Bethune, Graecismi liber (st.). 

190. Vedi n. 185. 

191. Vedi n. 58. 

192. Vedi n. 54. 

193. Liber hvmnorum cum expositione (st.). 

195. Vedi n. 191. 

156. Vedi n. 78. 

197. Aristoteles, Problemata (st.). 

198. Iustinianus Imp. 
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200 


205 


210 
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Comen. horatii antiquis* littera minuta 

Vorago sanctae Eufrasiae virginis vetus 

Gramatica quadam antiqua in quarto folii littera minuta 

Cronice antiqua ex frate Iaco®° Varagine 

Ethica arist"* myniatus auratus bona littera rubr. tect. 

Comen. primi belli punici cum synonimis papini in quarto 
albi tect. 

Pandete antiquae in folio reali bona littera vetus cum fundo 

Gram.°® priscianì vetustissima. 

Epistulae diverse papini cum nuptiale 

Regule in quarto 


LIBRI GRECI corertIi IMPRESSI 


Zenobius rubr. tect. cum iunetione membranae bona littera 
in quarto folli. 

Apolon Rbodius cum com' rubr. tect. 

Diascorides cum arato cum com' in folio cum fundo 

Demetrii gram©8 cum moscopolo de linguis grecis in folio 
cum fundo 

Isocrates panagiricus rubr. tect. in folio 


200. Voragine Iac. de; forse parte delle Legenda aurea Sanctorum. 
202. Vedi Manucci F. L. La cronaca di Iacobo da Varagine, Genova 


Fratelli Pagano, 1904 (stampate a spese del Municipio di Genova). 


203. Vedi n. 162. 

204. Forse parte dell'opera Silvae di Statius Pap. 

206. Vedi n. D4 e 192. 

209. Epitome proverbiorum etc. Florentie 1497. 

210. Apollonius R.; Argonautica, Florentiae 1496. 

211. Dioscorides, De materia medica; Venetiis Aldus 1499. — Arato 


Solensis, Phaenomena cum comm., Venetiis Aldus 1499, 


212. Demetrius Chalcondylas, Erotemata accedunt Moschopuli Erotc- 


mata etc. Mediolani 1493 — vedi anche D. II n. 147. 


213. Isocrates. 
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Theodori gram“‘è cum aupolo!! gram©! libri iiii et steph° de 
urbibus ac Herod'° de vita hom"i et plutar©° in vitam 
hom”! cum crisostomo de hom"° in folio cum fundo 

215 Constantius cum fundo in quarto 

Ethimologicon cum fundo in folio reali 

Suydas rubr. tect. in folio 

Idem manuscriptus in pap"° rubr. tect. 

Ilyas hom" rubr. tect. in folio 


220 Arystoph® cum hom"° manuscriptus in papiro in folio me: 
diocri croceo tect. 
Vocabulista manuscriptus in folio mediocri nigr. tect. 
Lycophron cum museo manuscriptus in folio mediocri 
rubr. tect. 
Hermogenes manuscriptus in folio rubr. tect. 
Thegnydes megarensis manuscriptus in pap"° in folio rubr. tect. 
225 Eurip.! Tragoedie manuscriptus in pap" in quarto folii 
nigr. tect. 
Aesopus in membrana cum oppiano in pap." et calimacho 
impresso in quarto rubr. tect. 


214. Gaza Theodorus, Grammatica introductiva etc., et Apollonius, De 
constructione libri IV, Venetiis Aldus 1495. Stephanus, De Urbibus, Ve- 
netiis Aldus 1502. Herodotus, De Vita Homeri; Plutarchus, In vitam 
Homeri; Dionis Crysostomus, De Homero: parti separate dall’ Iliade ediz. 
Florentiae 1488 fol.: Vedi Fabricis Biblioteca graeca, Hamb. 1790, p. 414. 

215. Si legge Constantius, ma forse è Constantini de rebus Apellonti 
Tyrii Poema graec. Venetiis 1500, 4. 

216. Etymologicum magnum graesum, Venetiîz 1499. 

217. Suidas, Lexicon graecum, Mediolani 1499. 

219. Homeri, Ilyvas, vedi n. 214. 

220. Arystophanes, Comoediae, Venetiis Aldus 1408. 

222. L., Alexandra sive Cassandra: la prima edizione pare quella 
del 1513 e quindi trattasi di manoscritto — Museo, De Herone et Leandro 
carmine. 

223. Forse Ars Rhetorica. 

224. Si hanno diverse opere. 

226. Oppianus, Helieutica, seu de piscatu. Callimachus, Hymni, Flo- 
rentiae 1496 in 4. 
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Theodorus philosophus manuscriptu in pap" rubr. tect. 
Psalmista manuscriptus in pap" in folio nigr. tect. 
Vocabulista manuscriptus in pap" in folio nigr. tect. 
230 Pyndarus in pap° in quarto folii nigr. tect. 
Sophoclys Tragoe. in oct° impressae nigr. tect. 
Cleonides in papiro in octavo rubr. tect. 
hrodsolg tav mpafediv (7) 
Vocabulista in oct° in pap° rubr. tect. 
235 Theocryti aegloge in pap° in quarto nigr. tect. 
Erothemata in oct° nigr. tect. 
Orationes grego!! Theologi cum quadam gram“8 in pap° in 
quarto nigr. tect. 
Orphei argon.°® in pap° in quarto nigr. tect. 
Methodi gram©* in pap° in quarto sine tegmine. 
240 Breviarium hebreum in membrana rubr. tect. 
Officium Virginis in pap° in oct° nigr. tect. 
Evangelia in membrana cum figuris in oct° celesti tect. 


Zacharias pont.* in membrana in quarto rubr. tect. 
Epitoma ex agathia max' planugis in membrana in folio 
245 Julius pollux in membrana in folio myniatus auratus 
rubr. tect. 
Arystophanes cum hom”° in pap° in folio rubr. tect. 
Homerus in membrana in quarto nigr. tect. 


227. Si hanno diverse opere. 

231. Sophocles, Tragoediae, Venetiis Aldus 1502. 

332. C., Harmonic. Introductor, interprete Georg. Valla: è stampata 
in fol. 1497. 

235. Theocritus, Idyllia, Venetiis 1455. 

236. Vedi n. 212. 

237. Gregorius Nazianzenus. 

258. Orpheus, Argonautica (st.), 

244. Planudes Maximus. 

245. Iulius Pollux (Historicus) au I. P. (Grammaticus) Onomasticum. 

246. Aristophanes, Comoediae, stampato nel 1498 da Aldo Manuzio 
con sua lettera a Daniele Clario Parmense. 
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Ktaphilippon in pap° in quarto cum fundo 
Erothemata in oct° impressa rubr. tect. 


Harc sunt VOLUMINA QUAE SUPRA INVENTARIUM SUPERIORA INVENTA SUNT 


250 Quaternales greca lingua XIII in membrana sine titulo. 
Xenophon in pap° sine tegmine 
Arist. libri auscultationis impressi tegmine ligneo 
Leonar. Aret. de laudibus florentiae 
Sedulius imperfectus in membrana 
255 Plauti moenechmus in pap° in quarto 
Tabula de differentiis regnorum 
Liber Hebreus in membrana 
Liber lingua gallica in membrana 
Liber cuius principium est Titulus iste in membrana in 
folio nigr. tect. antiquus 
260 Liber grecus in oct° in membrana nigr. tect. 
Libellulus grecus rubr. tect. 
De vita virtutis et vitii 
Buco.* Teocryti in pap? rubr. tect. 


Val. max. impressus rubr. tect. in folio 
265 Lucretius impressus nigr. tect. 
Meditationes sancti august' cum fundo in quarto 


249. Chrysoloras Em. Erotemata graece, s. 1. a. typ. in8. Vedi D. II 147. 

252. Aristoteles, Physica seu de Physico auditu, (1473). 

254. Sedulius Coelius, Carmen Paschale etc. ist.). 

262. Forse il Floretum virtutum et vitiorum o i Flores poetarum de 
virtutibus et vitiis (st.). Una somma dei vizii e delle virtù è attribuita a 
Ruggero Calcagnini: vedi Cappelletti, Chiese d’Italia V, Vescovi di Castro. 
Per questo numero vedi pure Nuova Raccolta di Opuscoli del Calogera 
XXXIII, pag. 147. 

263. Vedi n. 235. 

264. Vedi n. 59. 

265. Lucretius (Titus) Carus, De rerum natura, varie edizioni nel 
sce. XV. 

266. Augustinus (S) A. Meditationes, Parisiis, s. a. 4. 
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Aret. in ciceronem manuscriptus 
Boetius glosatus in membrana carta tect. 
Comen. macrobii in statium manuscriptus cum fundo in pap° 
270 Tria gen" Theologiae 
Comen. Tragoediarum senecae 
Lucanus manuscriptus in pap° in quarto 
Palladius in membrana tegmine ligneo 
Hom.' Vita in pap° cum fundo 
275 Tul. de officiis in pap° nigr. tect. 
Liber antiquus tegmine ligneo 
Comen. Horatii in membrana carta tect. 
Libellus de gram© in oct° in membrana 
Jerocles philosophus impressus in oct” carta tect. 
280 Sveto. in pap” tegmine ligneo 
Jeremias patavinus de moralibus in pap” cum fundo 
Lucanus antiquus in membrana sine princip° et fine 
Publii can! panagiricus in quarto celesti tect. 
Vegetius de mulo medicina in pap° cum fundo 
285 Elucidarius anselmi in membrana in quarto 


267. Aretinus Leon. commento all'opera De claris oratoribus (st.). 

26S. Bocthius A. M. T. S. sono stampate nel sec. XV le opere. 

269. Macrobius A. Th. comm. in Statium Pub. Pap. 

272. Vedi n. 143. 

273. Forse Palladius (Domin.) Soranus, Epigrammata, elegiae et ge- 
nethliacum urbis Romae (st.). 

274. Vedi n. 214. 

275. Cicero M. T. 

279. Hierocles, Commentarius in Pythagorae aurea carmina, var. ediz. 
del secolo XV in 4. 

280. Vedi n. S3. 

252. Vedi n. 272. 

283. Canutius P. vedi Engelman Bibl. Fragmenta. in Oratores. 


BOBBIO, VELEIA E BARDI 


Escursione topografica e storica (*) 


La storia romana per l’Italia settentrionale comincia verso 
il 218 av. Cr. colla fondazione delle due colonie di Cremona e 
Piacenza, che avevano lo scopo assicurare il passaggio del Po. 
Queste due città anche nei secoli seguenti e massime nelle lotte 
dei Comuni, influirono assai sull'andamento della cosa pubblica 
in quelle contrade. 

Di qui si diramava per ogni lato la rete stradale romana. 
A Piacenza sboccava la « via Aemilia» finita nell'anno 184 
av. Cr., (1) che continuava verso ponente passando per Ca- 
millomagus (presso Broni) Clastidium (Casteggio) ed Iria (Vo- 
ghera) per giungere alla colonia di Dertona (Tortona). Da questo 
punto un ramo dirigevasi a Genova passando per Libarna 
(presso Serravalle), mentre l’altro ramo passando per Acquae 
Statiellae (Acqui) rimontava la Bormida e poi scendeva a Vada 
Sabatia (Vado) sul mare Ligure (2). 

Queste strade furono aperte intorno alla metà del secondo 


(*) Questa memoria del prof. Giulio Jung dell’ università di Praga, 
pubblicata in tedesco nel vol. XX dello Mittheilungen des Instituts fiir 
Osterreichische Geschichts-forschung, venne tradotta, consenziente l’autore, 
dal Socio Nob. Boselli, per essere inserita in questo volume dell’ Archivio 
Storico, riferendosi a luoghi e fatti del territorio delle Provincie Parmensi. 

(1) Lungo questa strada che prolungavasi fino a Rimini, vennero 
poste parecchie colonie di cui la prima fu « Bononia ». Tutte sono nella 
pianura ed allo sbocco di una valle dell'Appennino. I nomi di alcune di 
esse ricordano cose militari; p. e. Parma (scudo), Fidentia (ardire). Cfr. 
Bormann in Archeol. epigr. Mitth. X, 22%. 

(2) Cfr. Mommsen in Corp. enscriptionum V, 2 e la carta del Kiepert 
annessa al detto volume V. 
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secolo av. Cr. (1) e su di esse per lungo tempo si svolse la 
vita municipale, la quale durante il principato dovette essere 
gradevole tanto a Piacenza e Tortona, come a Libarna ed Acqui, 
se si dà fede alle inscrizioni ivi rinvenute. Genova era l’ emporio 
marittimo di quella regione. 

Da Piacenza seguendo la via Emilia verso levante si arriva 
a Fiorenzuola, presso Fidentia, che per un certo tempo godà 
l'autonomia municipale; tuttavia il centro più importante della 
regione era la colonia di Parma. 

Parma doveva la sua importauza al trovarsi sullo sbocco 
della via frequentatissima dell’ Appennino occidentale che da 
Lucca pel passo della Cisa conduceva alla via Emilia. Gli antichi 
itinerari assegnano alla strada da Lucca a Parma una lunghezza 
di 100 miglia a conti tondi (2). Come oggi, essa passava da Forum 
novum(Fornovo)rimontava il versante orientale della valle del Taro 
e dall’altra parte dei monti scendeva per la valle della Magra (3). 

In queste regioni del Piacentino e del Parmense l’ Appen- 
nino è solcato da valloni profondi e con direzioni svariate che 
influiscono sulle comunicazioni. 

La Trebbia sbocca nel Po presso Piacenza, ma solo gli 
abitanti della parte bassa della valle riconobbero in ogni tempo 
essere Piacenza il loro centro. Quelli della valle superiore, il 
più sovente si diressero verso Libarna, Dertona ed Iria: infatti 
la giurisdizione di Libarna estendevasi fino al corso superiore 
della Trebbia. Infine coloro che abitavano alle origini della valle, 
scendevano dall’altra parte dei monti per andare a Genova o 
nei dintorni. Ben s’intende che per spiegare queste anomalie, 
occorre anche aver riguardo all'influenza dell’ordinamento po- 
litico ed ecclesiastico della regione (4). 

(1) La via Postumia da Piacenza a Genova fu costrutta nell’anno 148 
e. v. ed allora avvenne anche la fondazione di « Dertona » Cfr. Corp. V. 
p. 831 e seg. 

(2) Itenerar. Antonini p. 284. Cfr. le ben note dichiarazioni sulle 
promesse dei re Pipino e Carlo nella vita di Papa Adriano. Ficker Ital. 
orschungen II p. 330. 

(3) Il passo della Cisa è alto m. 1041 sul livello del mare. 


(4) L'importanza di queste vie trasversali si conobbe anche recente- 
mente. Nella guerra del 185) una colonna del 1° corpo francese rimontò 
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Fra la Trebbia ed il Taro vi sono dei corsi d’acqua di 
minore importanza, come la Nure, il Chero e l’Arda, i quali 
non sono molto divergenti, perocchè i dorsi delle alture fra cui 
discendono hanno una direzione quasi eguale. Questo vale anche 
per la valle del Tidone a ponente della Trebbia. 

Attraverso a questa regione montuosa eravi una via che 
conduceva ai passi dell’ Appennino senza fare il giro per Parma. 
Essa era frequentata fino dai tempi antichi, e per alcuni secoli 
ebbe, quale punto principale di transito, un municipio di montagna 
alquanto esteso denominato Veleia (1). Limitrofo al territorio di 
Piacenza ne ostacolava l'ingrandimento, ma in seguito finì per 
esservi unito, sebbene durante le lotte municipali del medio evo 
fosse ancor vivo l’antagonismo fra la città ed i contadi di 
montagna. 

Anche la configurazione dell'alta valle della Trebbia denota 
che doveva esservi la tendenza da parte di quegli abitanti di 
rendersi indipendenti da Piacenza; e pare infatti che poterono 
emanciparsi più specialmente nell'epoca oscura che sta fra il 
tempo antico ed il medio evo, confrontando le notizie positive 
del periodo romano con quelle ben note dei secoli 12.° e 13.°. 

Noi anderemo prima a Bobbio in valle di Trebbia, poi ci 
dirigeremo a Veleia e finalmente passeremo in valle di Ceno 
per fermarci a Bardi. 


I. Bobbio. 


Nel medio evo ì viandanti che si dirigevano a Roma dalla 
zona occidentale dell’Italia superiore, non prendevano tutti la 
via diretta e comoda di Parma, Berceto, Monte Bardone e Lucca, 
ma, segnatamente i pellegrini, se ne allontanavano per visitare i 


la Staffora passando per Varsi, poi scese in valle di Trebbia, dove poco 
prima eranvi delle truppe austriache. Similmente una colonna del 5° corpo 
francese andò in tre tappe da Genova a Bobbio per Torriglia per scendere 
essa pure in valle di Trebbia e raggiungere Piacenza. Cfr. Hennebert 
Histoire dl’ Hannibal II p. 474, 484, 404. 

(1) Venne di nuovo in luce colle importanti scoperte fatte negli scavi 
del 1747. Cfr. Bormann in Corp. inscription. Lat. XI. p. 204 e seg. 
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santuari, anche quando erano fuor di mano. Negli ospizi annessi 
ai conventi trovavano accoglienze benigne e potevano proseguire 
il viaggio dopo d’essersi rifocillati. Così era appunto pel convento 
di Bobbio (1) il cui fondatore S. Colombano, morto nel 613, 
era in grande venerazione pei suoi miracoli. 

Ebobium o Bobium (2), come si chiamava, fu anche per 
l’addietro un centro di importanza. Rimontando la Trebbia fino 
alle sorgenti, trovasi dall’altro versante dell’ Appennino una 
discesa facile verso Genova, che servì al convento di Bobbio 
per le comunicazioni con quella città, e per i possedimenti che 
aveva nella valle di Lavagna (3). In seguito venne creato il 
veseovado di Bobbio che nel 1133 venne compreso nella giu- 
risdizione dell’arcivescovado di Genova (4). Anzi nel 1202 un 
vescovo di Bobbio divenne arcivescovo di Genova (5). 

Il territorio di Bobbio ebbe quasi una vita a sè trovandosi 
circoscritto fra i territori di Tortona, Ticinum (Pavia) e Piacenza 
senza appartenere a nessuno di essi. Pare piuttosto che appar- 
tenesse anticamente al municipio di Libarna (6). Le giurisdi- 
zioni di Veleia e Piacenza si incontravano, a quanto pare, presso 
il fundus Caberdiacus (Caverzago). In quelle vicinanze, e 
poco discosto dal pagus Ambitrebius (Travo) eravi un tempio 


(1) Cfr. Miracula 8. Columbani c. 4. 

(2) Pare che il nome antico fosse Ebobium, abbreviato in seguito. 
Nell'opera del Desjardins, De tabulis alimentariis, Paris 1854 a p. 55 è 
riportato questo nome in relazione col « fundus Baebianus ». Tale indica- 
zione è ripetuta altre volte nella tavola alimentaria come a 2,50: fund(us) 
Baebianus (in Veleiate) pag(o) Ambl(itrebio) ecc. 

(3) Cfr. il documento falsificato dell' imp. Ottone I in data 24 luglio 976 
in Ughelli, Italia sacra (18 ed.) IV. p. 1351. Cfr. anche Ottenthal 
Reg. 543. 

(4) Cfr. Heyck, Genwa p. 11 e seg. D'altronde la provincia « Alpes 
cottiao » arrivava allo Spartiacque fino dai tempi di Roma imperiale. Cfr. 
Paul. diac. nel catalogo delle provincie Il. p. 16. Per le Alpes cottiae 
cfr. anche Mommseu in Corp. V p. 810. N. Archiv. d. (tes. f. diltere d. 
(iesch. V, 90. Cfr. parimenti M. Germi. ant. auet. IX, 2. p. 536. 

(5) Annal. Ianuens. p. 120 e 13%. 

(t) Così dice Mommsen in Corp. è. Lat. V p. 838, mentre Desjardins 
(op. cit.) estende la giurisdizione di Veleia anche su Bobbio; ma occorre 
ricordare che Desjardins ammette essere la stessa cosa Bobium e Baebianum. 
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di Minerva che nei tempi antichi era meta ai pellegrinaggi (1) 
come lo fu il Santuario di Bobbio nel medio evo. 

Nei primi anni del secolo 7.0, quando s. Colombano venne 
in Italia, non erano ancora regolati i confini fra le singole 
città (2) cosicchè volendo fondare un convento si decise pei din- 
torni di Bobbio, che egli da buon conoscitore della storia ro- 
mana (3) sapeva essere come terreno neutro. Il santo frate 
irlandese fu specialmente indotto a tale scelta per non essere 
alla dipendenza di un vescovado, ed infatti il convento dipen- 
deva direttamente dalla santa Sede (4). I vescovi di Tortona e 
Piacenza rimasero delusi nelle loro pretese anche in appresso. 
Parimenti volle aver a fare il meno possibile colle potestà ter- 
rene, talchè i suoi successori per caversela meglio si crearono 
conti da se stessi (5). Così quando l’imperatore Enrico II nel 
1014 creò, coll’assenso dei vescovi confinanti, un vescovado 
speciale per la valle di Bobbio (6) a cui aggiunse anche il titolo 


(1) Ufr. Corp. inse, Lat. XI p. 254. I pellegrinaggi a « Minerva Ca- 
bardiacensis » detta anche « medica » 0 « memor, » si trovano menzionati in 
talune inscrizioni di Milano e Vercelli, ed anche in una riferentesi a militari 
reduci dalla Britannia. In seguito il tempio pagano fu trasformato nella 
chiesa di s. Maria (di Travo). Vedasi Campi, Della historia ecclesiastica 
di Piacenza, ed. 1651, Vol. I p. 13. 

(2) Vedasi avanti sullo stesso oggetto. 

(3) Cfr. Vita Columbani c. 59 e seg. S. Colombano era passato da 
« Ticinum >» e da « Mediolanum » per ottenere il consenso « ut intra 
Italiam, quocumque in loco voluisset, habitaret ». 

(4) Cfr. Vita Bertulfi abbatis (Mabillon, acta, II, 160) c. 4. Vedansi 
pure i documenti di papa Onorio dell'a. 628 (Jaffè, /teg. n. 1563). 

(5) Dal documento di Lodovico II dell’ ottobre 868 (Miihlbacher 1183) 
risultano le controversie fra il convento di Bobbio ed il conte di Piacenza 
« de monte Caride ». Poi vennero stabiliti « termini antiqui inter potestatem 
s. Petri sanctique Columbani et comitatum Placentinam ». Dal doc. del 
2 aprile 977 (Stumpf 69S) si sa che nel secolo 10° i march. Adalberto ed 
Obizzo avevano giurisdizione anche su Bobbio. Ficker, nell’ If. Forsel, I 
$ 140 n. 2. indica un placito del 972 di Ottoberto margravio e conte pa- 
latino, tenuto a quanto pare nei dintorni di Bobbio, il cui convento gli era 
stato dato in feudo. (Muratori, Ant. Estens. 149. Cfr. Ottenthal, Reg. 546). 
Il potere di questo margravio estendevasi anche sulla marca di Genova. 

(6) Vedasi la relazione di Thietmar, VII, 3. Vedasi anche Vita Bertulfi 
abbatis (Mabillon, Acta II, 160), ed anche l'inchiesta fatta nel 1207 dal 
vescovo di Cremona Siccardo per ordine di papa Innocenzo HI. (Ughelli 
op. cit. IV. 1290 e seg.). 
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e la giurisdizione comitale (1) vi furono dei dissidi gravi fra il 
convento ed il nuovo vescovado, come già era avvenuto coi 
vescovadi di Tortona e Piacenza (2). Nel monastero si giunse 
pertino a mettere insieme una serie di documenti artefatti per 
provare che |’ Abbate era conte « ab antiquo » (3). 

Gli imperatori ed i re riconobbero sempre i diritti del con- 
vento, e lo assodarono ne’ suoi possessi che in quei tempi, 
molto turbolenti, erano spesso usurpati dai secolari. Qualche 
volta la causa del convento fu trattata da personaggi eminenti 
delegati dai governanti (4) i quali poterono anche conciliare i 
contendenti, ma fu sempre una quiete transitoria. 


(1) Cfr. Ficker, Zt. Forsch. III p. 404, nota al $ 120. 

(2) Nel 1047 il « missus d. imperatoris » risolse una controversia fra 
i vescovi di Bobbio e di Piacenza. Ficker, /tal. Forsch. II p. 34. Pel ve- 
scovado di Bobbio cfr. il doc. di re Corrado del 23 ottobre 1027. 

(3) Cfr. il documento falsificato dell’imperatore Lotario, Miihlbacher 
n. 1092, e quello di Carlo Ill n. i613. Vedasi inoltre Miihlbacher in 
Sitrungsber. d. W. Akad. 92, 484. Si connette a questi falsi anche l’a- 
brasione di alcune linee nella chiusa del doc. di Federico I (3666). Così 
Ughelli, Italia sacra IV. 1353 = Stumpf 698 = Diplomata Ottonis Il 
n. 322: doc. 2 aprile 977, dice « Falso del 13.° secolo il cui testo sta 
dietro un documento autentico ». Similmente, vedasi ancora Ughelli op. e 
vol. cit. p. 1357 = Stumpf 1202 = dipl. Otto III n. 335 del 3 nov. 999. 
Vedasi anche Bohmer — Ottenthal, /tegest. n. 546 pel dip. di Ottone I. 

(4) Nell' 834 l’imp. Lotario delegò il suo consulente Wala. Cfr. 
Mihlbacher, op. cit. anno 834. Più tardo è il cancelliere Ilduino. Cfr. 
Miihlbacher n. 1092, op. cit. p. 85 e 506. Così ai tempi di re Ugo fu il 
suo cancelliere Gerlano (Miracwla s.-Columb. c. 8). Gerberto d’Aurillac 
stava nel convento di Bobbio prima che divenisse cancelliere di Ottone II 
(a. 977). Cfr. Sickel, Erliuterungen (Suppl. 2.° delle « Mitth.) p. 100 e 
seg. Questo spiega come nelle lettere del predetto Gerberto al vescovo omo- 
nimo di « Dertona » si faccia parola delle condizioni di Bobbio. Quando 
il convento bobbiense venne dato in feudo al margravio Ottoberto (v. nota 
precedente) il superiore del convento è denominato soltanto « praepositus » 
v. doc. 30 luglio 972 dell’imp. Ottone I in Ottenthal, Reg. n. 546. Per 
il vescovo « Giseprand » cfr. Sickel, Erliuterungen xu den Diplomen 
Ottos II. in op. cit. Secondo il Sigonio il vescovado di Bobbio dipendeva 
in origine dall'arcivescovado di Ravenna ma forse vi è un equivoco. 
Cfr. Ughelli, IV. p. 1281. Secondo l’ Alberti, Descrizione di tutta l’ Italia, 
Venezia 1557 p. 382, il vescovo di Bobbio fu suffraganeo della curia di 
Milano fino a quando passò alla dipendenza di Genova. 
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Quando Piacenza crebbe in fortuna nelle lotte con Pavia 
e cogli altri comuni limitrofi, si affrettò di rimontare la Trebbia 
per sottomettere il territorio di Bobbio (1) impossessandosi 
anche dei passi dell’ Appennino, nell'intento di potere all’ oc- 
correnza agire verso (renova e verso Borgotaro (2). Intervenne 
allora l’imperatore Federico II per rimettere il vescovo in pos- 
sesso dei suoi diritti comitali (3). 

Gli Abbati di Bobbio si mantennero nondimeno per lungo 
tempo in buone relazioni con Pavia, specialmente nell'epoca in 
cui vi risiedeva la corte, ed anzi il convento aveva nella città 
una chiesa propria ed altri possessi. Per andare da Bobbio a 
Pavia si faceva un tragitto di circa 40 miglia (4) passando per 
Canevino e valle di Versa fino al Po. 

Vi è la descrizione di uno di questi viaggi compiuto nella 
prima metà del secolo 10° (5). In quel tempo erano stati usur- 
pati dei beni cospicui del convento, con poca speranza di ria- 
verli, specialmente quelli presi dal vescovo di Piacenza Vito e 
da suo fratello. L’ Abbate Gerlano non sapendo come aiutarsi, 
pensò di portare in processione fino a Pavia il corpo di s. Co- 
lombano, e colà esporre i suoi lamenti in un placito imperiale, 
avendo piena fede che gli usurpatori sarebbero scossi dai mira- 
coli del santo. 


(1) Su quanto riguarda la Lega Lombarda cfr. Ficker, Zur (resch. 
des Lombardenbundes p. 344. 

(2) Cfr. Annales placent. a. 1150, 1186, 1159, 1212, 1229, 1249. A 
partire da questo tempo, cominciò ad essere attivo il trattico fra Genova 
e Piacenza, talché nel 1270 ebbe luogo fra le due città un trattato di 
commercio. Cfr. Caro, Genua und die Miichte am Mittelmeer 1257-1311 
(Halle 1895) I, 8, 234, 264, 330, e II. dll. 

(3) Ficker, Ital. Forsch. IV. n. 284. documento del 18 ott. 1220. 

(4) Paul. diac. hist. Langob. 4, 41: « (Columbanus) coenobium quod 
Bobium appellatur in Alpibus Cottiis aedificavit, quod XL milibus ab urbe 
dividitur Ticinensi » ma ben s' intende che questa distanza è a cifre tonde. 
Strabone 5, 1, 11, mette Dertona a metà distanza fra Genova e Piacenza 
e dice esservi 400 stadi fra le due città, cioé circa L miglia, mentre gli 
itinerari antichi ne assegnano LII. Non sono però conti esatti. Sull'ap- 
prossimazione dei dati nei documenti cfr. Ottenthal, Erginaungsband, I, 148. 

(5) Meracula 8. Columbani, in Mabillon, Acta, II p. 40 e seg. Cfr. 
anche Diimmler, Gesta Berengarii imp. 55. 
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La processione è arrivata nel primo giorno a Sarturianum 
(1), nel secondo passando presso Cannavim (?) poco lungi dal 
cosidetto Monte longo (2) scese al Po nel punto dov'era il porto 
che allora chiamavasi porto Periculosus (3), ed ivi fece la 
seconda sosta. Finalmente nel terzo giorno la processione si 
imbarcava sulla nave mandata espressamente e rimontando il 
fiume andava a sbarcare presso Pavia, poi passando dinanzi a 
s. Pietro Leprosorum in mezzo a gran folla entrò in città 
dirigendosi alla chiesa di s. Michele, (4) dove depose la salma 
del Taumaturgo. 

Il re Ugo la regina Alda ed il figlio primogenito Lotario, 
lieti di questo avvenimento, furono subito favorevoli all’ Abbate 
e così si comprese l’opportunità del viaggio, malgrado gli in- 
creduli che risero di quell’apparato. Anche l'arcivescovo di Mi- 
lano concedette la sua intercessione. 

In conclusione l’Abbate raggiunse il suo intento, riportando 
per di più la riconferma dei privilegi ottenuti in passato dai 
re e dai pontefici (5). Essenzialmente poi ne uscì fuori 1’ indi- 
pendenza del convento da ogni potestà ecclesiastica e civile (6), 
ma però senza nessuna allusione ai diritti comitali. 


(1) Già « Sarcurianum » Il nome di Sarturianum si trova varie volte 
citato nei territori di Veleia e Piacenza. Cfr. Schulten, Flurthkeilung p. 17. 

(2) « In pago Cannavim » Suppongo che sia Canevino situato sulla 
scorciatoia fra Bobbio e Pavia. 

(3) « Pervenerunt ad portum qui vocatur periculosus illicque prepa- 
ratam navem invenerunt » Annal. Placent. Guelfi a 1216. in Mon. Parm. 
III. 1. p. 54. I piacentini coi loro alleati milanesi scesero per « vallem 
Versae » (Aversa che passa per Stradella) devastando dovunque « inter 
stratam Romeam et Padum equitantes, villas et domus quos invenerunt 
usque ad partum Pigolosum (alias Periculosum) combuserunt ». Gli altri 
passaggi del Po erano: a Parpanese (Annal. plac. a 1214), ad Arena 
(idem, a 1215), e ad Albara (idem, 1216). Il ponte presso Pavia era di 
legno (idem. a 1290). 

(4) « Ad s. Petrum qui dicitur Leprosorum.... Ad ecclesiam s. Mi- 
chaelis quae est infra moenia civitatis.... Ad portam civitatis quae vocantur 
s. Iohannis >». 

(5) Miracula s. Columbani c. 24 e seg. 

(6) Cfr. i privilegi del convento di s. Pietro in Brugnata (valle della 
Vara) e le sue controversie col vescovo di Luna Dip. Otto III n.201. a. 996. 
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Sancita ogni cosa, la processione fece ritorno a Bobbio (1), 
ed un monaco colse questa occasione favorevolissima per de- 
scrivere i miracoli di s. Colombano, ripetendo contemporanea- 
mente il catalogo dei privilegi del convento (2). 

Bobbio era pur'anche in relazione con Tortona e colle 
località circonvicine. Seguendo la Staffora che nel medio evo, 
come nei tempi antichi, chiamavasi Iria (3) si arrivava al Forum 
Iulium Iriensium, che nel secolo 10.° da Vicus Iria divenne 
Viqueria tramutato poi in Voghera (4). 

Anche con Milano (5) e con Genova (6) vi furono delle 
relazioni; meno assai con Piacenza. Invece si ricordano i viaggi 
per Segusio (Susa) da dove si proseguiva per la Gallia. e risulta 
che la distanza fra Bobbio e Segusio si diceva essere di 140 
miglia (7). Frequenti occasioni vi erano per viaggiare verso 
mezzogiorno, dovendosi visitare i possessi del convento in Tuscia 
e più specialmente presso Lucca, Pisa e Pistoia (8) oltre alle 


(1) Con fermate « ad curticellam s. Columbani, quae vocatur Barbadam 
(ove pernottarono); ad curtem monasterii Ebobiensis, quae vocatur Memo- 
riola » per Barbada e Memoriola v. doc. di conferma pei privilegi del con- 
vento nei secoli 9° e 10°. (Miiblbacher n. 1072. DO. III. n. 303). 

(2) I « Miracula » sono uno scritto simile al « Lidellus de impera- 
toria potestate in urbe Roma ». (Qui si dà l’interpretazione dei patti 
stipulati fra il papa e l’imperatore nel secolo 9°, e là sì fa 1’ enumerazione 
dei privilegi concessi al convento di Bobbio dai re, dagli imperatori e dai 
pontefici. 

(3) Vita Bertulfi abbatis Bobbiensis (saec. 7.°) c. 3. in Mabillon, 
acta II p. 160. Cfr. anche Corp. inser. Lat. V. p. 827. 

(4) Cfr. Cluverius, Zfal. antiqu. p. 80. Wattenbach, (Feschichtsquellen 
II, 182. Per Viqueria v. anche il doc. d' Ottone II anno 979. Negli Anral. 
Plac. a 1136 leggesi Vigheria ed anche Viguria nell’a 1175. Ai tempi 
imperiali « Vicus Iria » divenne colonia. Cfr. Corp. V. p. 828. Un « pa- 
tronus coloniae Foro Iuli Iriensium » è nominato nell’inscrizione di Der- 
tona n. 733. 

(5) Vita Columbani c. 60. Vita Attalae (in Mabillon acta II p. 123) 
c. 5. entrambi del secolo 7°. 

(5) Vita Attalae c. 2. 

(7) Vita Attalae c. 6. 

(8) Cfr. Ottenthal, /feg. Otto I, n. 546. Gerberto scrisse una lettera 
anche al margravio Ugo di Tuscia, in qualità di Abbate del convento di 
Bobbio. Epist. 54.3 (Migne). 
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frequenti relazioni con Roma per ottenere volta per volta la 
riconferma delle bolle pontificie riguardanti i privilegi del con- 
vento (1). Si sa pur anche che vi furono delle contestazioni col 
vescovo di « Luni » per le decime di sei villaggi (2). 

La coltivazione dei campi (3) e della vite (4) era fiorente 
nella valle di Bobbio, che fu anche rinomata pei legnami di 
alto fusto (5) il cui trasporto parrebbe quasi impossibile rife- 
rendosi a quei tempi. Necessariamente si utilizzavano le acque 
del rio Bobbio il quale quand'era gontio, trascinava seco ogni 
cosa (6). Furono parimenti impiantati dei mulini (7). Anche 
oggi la valle è ben coltivata perdurando l'impulso datovi dai 
monaci (8). 

Una cosa sola lasciava a desiderare, ed era la sicurezza 
dei viandanti, perchè allora contro i ladri e gli assassini ognuno 
doveva badare a se stesso come meglio poteva (9). 


(1) Nella vita di Bertulfo terzo Abbate di Bobbio è descritto un suo 
viaggio a Roma. Vita Bertulfi c. 6... 9. Egli ne riportò i privilegi di papa 
Onorio dell’anno 625. Nel ritorno dalla Tuscia passò «e prope castrum cui 
Bismantum nomen est » c. 8. Dopo questa citazione è indicato il « ga- 
staldatus Bismantinus, in comitatu Parmense » Cfr. Miihlbacher n. 1204, 
documento dell'870. Attualmente questo castello è in rovina. Amati I, 820. 
Nella giurisdizione del vescovado di Reggio trovasi una « plebem de 
Besmanto » /”ip. Otto II n. 231. Cfr. anche Miiblbacher /feg. 229; Ot- 
tenthal, eg. Otto I n. 359. Carlo il grosso gli regalò il bosco di « Lama 
fraolaria in comitatu Parmensi in finibus Bismanti » il che fu confermato 
da Ottone I nel 964 e da Ottone II il 14 ottobre 480. « Bismanto oggidi 
Bismantova, luogo situato su le alte montagne del Reggiano » Affò I., 143. 

(2) Cfr. Diplom. di Ottone IT n. 253 dell'a. USI. 

(3) Vita Bertulfi c. 4. 

(4) Vita Bertulfi c. 21, 22. 

(5) Vita 8. Columbani c. 60. Vita Bertulfi c. 23. 

(6) Futa Attalae c. 3. 

(7) A proposito dei molini occorre ricordare il passo del « Monachus 
Sangallensis » (I, 8.) dove riferisce sulle scuole superiori istituite ai tempi 
di Carlo il grosso, e su due scolari divenuti abbati quantunque fossero 
figli di mugnai. 

(8) Quando s. Colombano arrivò a Bobbio eravi. nella località dove 
sorse il convento, una chiesa diruta dedicata a s. Pietro. 

(9) Cfr. Vita Bertulfi c. 16. Mihlbacher, /teg. 1145. II, ec. 1, 2, 3. 
Anche Gerberto nella 14.* epistola scritta da Bobbio a papa Giovanni dice 
« nec ad vos propter ostes est veniendi facultas ». 
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A parte questo inconveniente, il monastero di Bobbio, già 

ai tempi di Carlo il grosso (a. 879-888) era uno dei più ricchi 
e popolati d’Italia (1). 

È noto inoltre quale posto eminente ebbe il monastero 
bobbiense nella vita intellettuale italiana. — Dapprima com- 
battò gli avanzi del paganesimo (2); poi l’arianesimo che era 
in auge ai tempi dei goti e dei longobardi, su di che si hanno 
degli indizi tratti da un palimsesto (3), ma pur troppo non 
ci è pervenuto nulla d’importante. Sorse dopo lo scisma pel 
conflitto dei « tre capitoli » (a. 553) per cui si separarono la 
chiesa d’Aquileia e la romana e con essa la milanese. Questo 
scisma fece anche vacillare alcuni monaci di conventi lontani 
fondati da s. Colombano (4), ma furono combattuti con suc- 
cesso, finchè, mediante il concorso zelante dei monaci di Bobbio, 
lo scisma scomparve interamente negli ultimi anni del se- 
colo 7.° (5). 


(1) Paul. diac. 4. ZL. 4, 41. Nel e 10° secolo il convento di Bobbio 
aveva dei possedimenti nei territori di Milano, Piacenza, Como, Lodi, Ber- 
gamo, Brescia, Mantova, Verona, Cremona, Trento, Grado, Lucca, Pisa, 
Pistoia. Cfr. i documenti di conferma di quei tempi in Ottenthal, /teg. 
Otto I. n. 546. Vedasi anche l’epistola 122 di Gerberto. 

2) Cfr. Vita s. Columbani c. 53 e Paul. diac. hist. Lang. 1, 9. 
Vedasi pure Mommsen, N. Archir. V. 66. e la nota seguente. 

(3) Cfr. Wattenbach, Deutschlands Geschichtsquellen im M A. 1.4 
p. 99: Gotische Schriftdenkmale in Bobbienser Palimpsesten. Sulla con- 
versione degli ariani vedasi il « Carmen de synodo Ticinensi » di Ma- 
gister Stephanus (nell’appendice dell’ed. Waitz di Paulus diaconus). Re 
Ariovaldo a (626-636) è denominato « barbarus et Arrianae sectae cre- 
dulus » nella Vita Bertulfi ubbat. c. 5. 

(4) Cfr. Vita Eustasit abbat. Luroriensis (Mabillon, acta II, p. 118) 
per riguardo al turbolento frate Agresto che andò ad Aquileia dalla Francia. 
Anche in Luxovium (Luxieul) altra istituzione di s. Colombano vi furono 
tentativi analoghi. Quanto alle disparità nelle « Regule » cfr. Traube, 
Textgeschichte der regula 8. Benedicti (ablandl. der baier. Akad. 3, 
XXI, 601 anno 1898). Nel 643 la calma era ritornata risultando che in 
quell’anno il convento di Bobbio era « sub regula s. memoriae Benedicti 
vel (= et) reverendissimi Columbani » Cfr. il doc. di papa Teodoro I del 
643 in Iaffè 2053 (1590). Cfr. parimenti O. Scebass nel N. Archie., XVII, 
246 e seg. 

(5) Il canto di « Magister Stefan » a re Cuniperto (a 698) ove trattasi della 
soluzione dello scisma fu tramandato in due manoscritti del convento di 
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Anche la letteratura profana trovò in Bobbio una sede 
appropriata, come si vede dalle lettere di Gerberto, dal catalogo 
della biblioteca del convento (1) e da certi codici pregievoli 
di classici antichi, i quali dalle loro chiose in irlandese e dalla 
dedica ad un potentato italiano, si capisce che provengono dal 
convento di Bobbio (2). Fra i migliori giova ricordare il ce- 
Jlebre commentario sulle orazioni di Cicerone di Q. Ascanio 
Pediano (3) scoperto in un palimsesto bobbiense, come pure 
i manoscritti degli agrimensori romani, di cui con tutta proba- 
bilità avrà saputo giovarsi a tempo e luogo l’insigne Gerberto (4). 


II° Veleia ed il territorio di Piacenza. 


Veleia era come un posto avanzato dell'espansione dei 
liguri e dove convergeva il traffico dell’ Appennino retrostante, 


Bobbio (Cfr. l’ediz. Waitz di Paul. diac. appendice II, e Wattenbach I 
p. 136. Nell’ Allgemeinen: Wilh. Meyer (da Spira), Die Spaltung des 
patriarchats Aquileia. Abhandlungen der Ges. d. Wissensch. Gottin- 
gen 1898. Su dì che può vedersi la recensione di W. Lenel, nel Dew- 
tschen Literaturzeitung, 23 luglio 1898. 

(1) Uno di questi cataloghi, del Secolo 10°, trovasi nel Muratori, 
Antiquit. Ital. III. p. 817-824. Altro catalogo dell'a. 1461 in A. Peyron, 
Ciceronis et aliorum fraqm. med. p. 1 — 68. Cfr. Blume, Iter italicum I, 
44, 55 — 58. O. Seebass, Ueder die Handschriften der Sermonen und 
Briefe Columbas von Luxieul. N. Archiv. d. Gesch. XVII, 246. XXI, 739. 

(2) Pel codice oraziano del secolo 9° (ora a Berna) dedicato alla re- 
gina Angelberga (cfr. Miihlbacher n. 1148) colle chiose in irlandese cfr. 
Keller, Beschreibung der wichtigsten Horax-Handschriften. Praefatio xur 
Ausgabe des Horax di O. Keller e A. Holder Vol. I. (Leipzig, 1899, 
p. XIX. Per le relazioni degli arcivescovi di Milano Angilberto (824 — 860) 
e Tado (860 — 868) sui monaci irlandesi cfr. Traube, Poétae aeri Carol. 
III, 236. Abhandl. der baier. Akad. XIX, 2, 5; 349. XXI, 3, 5, 638. 
Wattenbach, Meutfscehlands Geschichtsqu. I, 250 e seg. Reuter in Hermes 
XXIV, 162 e seg. 

(3) Cfr. Teuffel, Gesch. der rim. Literatur $ 295. 

(4) Blume, Erliiuterungen zu den Schriften der rom. Feldmes- 
ser (1552) p. 10; cfr. p. 5. Nel manoscritto al fol. 77° vi sono le parole 
« Gisebertus abbas ». Sì sa tuttavia che il nome di Gerberto venne scritto 
in vari modi. Cfr. Sikel, Er. zu den Diplomen Otto’s II, p. 100. Nel- 
l’opera di Gerberto sulla geometria non sono nominati gli « agrimensori ». 
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all'incirca come avviene ora per Borgonure che è lo scalo 
principale della valle del Nure (1). 

Al tempo delle guerre d’ Annibale contro i romani, i passi 
fra la valle del Po e la Tuscia erano in potere dei liguri (2) 
i quali non avevano simpatia nè per l’uno nè per l’altro dei 
belligeranti. Nondimeno Annibale li ebbe dalla sua prima di 
passare l’ Appennino (3) e durante le guerre successive. Anche 
dopo la pace, i liguri fecero delle scorrerie contro Piacenza e 
Cremona, le due cittadelle dei romani sul Po (4). 

Alfine i liguri furono pacificati, e quando le tribù degli 
Apuani dai dintorni di Lucca si trasferirono nel Beneventano, 
vennero in loro vece i veleiati, gli statielli ed i bagienni meno 
ribelli. Riconosciuti come civitates foederatae vi stettero un 
centinaio d’anni, cioè fino ai mutamenti che seguirono le guerre 
dei confederati. 

Dopo l’anno 49 av. C., in cui Cesare diede la cittadinanza 
romana alle regioni transpadane (5) anche Veleia divenne 
municipio, al pari di Aquae Statiellae (Acqui) ed Augusta 


(1) Biideker, Oberitalien, 14° ed. p. 240. 

(2) Giova ricordare che la colonia di Parma venne fondata nel 183 
av. C. poco dopo la costruzione della via Emilia attraverso la pianura. 
Le vie antiche correvano lungo le falde dei colli. Cfr. Affò, Storia di 
Parma, I. Int. 

(3) Liv. 21, 58, 59. Cfr. G. Faltin, Der Finbruch Hannibals in E- 
trurien. XX, 71. Pei liguri sull'Appennino, Polib. II. 16. Annibale aveva 
occupato « Clastidium » dove i romani avevano un magazzeno che più tardi 
servi di nuovo ai romani nelle lotte coi liguri. Cfr. Corp. V, p. 828. Al- 
l'epoca della fondazione del convento di Bobbio (7° secolo) ricordavasi 
ancora « amnem profluentem nomine Triveam (Trebbia), super quem olim 
Hannibal hiemans, hominum, equorum, elephantorum atrocissima damna 
sensit « Wife s. Columbani c. 60. Anche nel panegirico dell’imp. Be- 
rengario (888-923) si trovano allusioni alle guerre d’ Annibale. Cfr. Diim- 
mler, gesta Berengarii imp. p. 44. Vedansi anche le notizie sulle guerre 
puniche negli Annal. Ianuens. a 1280 p. 289. 

(4) Liv. 31, 10, 32, 29. 

(5) Negli scavi di Veleia si è trovato un frammento della <« lex 
Rubria » colla quale furono regolate le giurisdizioni dei comuni allora co- 
stituiti. Corp. XI, 1146. Cfr. Mommsen in Mermes XVI, 24 e seg. 
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Bagiennorum (Bene) (1). Veleia fu ascritta alla tribù Galeria (2) 
ed era compresa nella regione ottava, come anche Piacenza, 
mentre le altre due località predette erano comprese nella re- 
gione nona (3). 

Il territorio di Veleia rimase dopo d’allora costituito al 
modo romano, e confinava con Libarna a ponente, con Pia- 
cenza a settentrione, con Parma a levante e con Lucca a mez- 
zodì, nondimeno sopravvisse ancora qualche legame coll’antico 
territorio dei liguri (4). 

Una traccia dei predetti confini si deduce dalle notizie 
catastali incise nella famosa « Tavola alimentaria » dei tempi 
dell’imperatore Trajano, scoperta a Veleia. In essa di contro 
ad ognuno dei fondi vincolati per l’istituto alimentare è indicato 
il pagus e la rispettiva città capoluogo (5). In tal modo si vede, 
ad esempio, che il pagus Albensis è ripartito fra Libarna, 
Veleia e Lucca (6); il pagus Salutaris fra Veleia e Pia- 


(1) Prima che fosse fondata la colonia di Dertona ed il municipio di 
Libarna, forse le giurisdizioni degli Statielli e dei Veleiati erano confinanti 
o si sovrapponevano. Nella Tavola alimentaria di Veleia vi è un « pagus 
Statiellus in Veleiate » Mommsen in Corp. V, p. 850. 

(2) Aquae Statiellae aveva la tribù Tromentina, Augusta Bagiennorum 
la Camilia, Libarna la Maecia, Dertona la Pomptina, Placentia la Voturia, 
Parma la Pollia, Ticinum la Papiria, da cui il nome di Papia, (Pavia). La 
tribù Galeria, oltre a Veleia si estendeva a Genova, Luni e Pisa. Kubit- 
schek, Imp. Itom. trib. discr. p. 93. 

(3) Cfr. Mommsen, Die ttalischen Regionen. Nel Kiepert-Festschrift 
1598 p. 95. Anche Libarna e Dertona sono nella regione 9.* ed in essa è 
compreso il territorio di Bobbio. 

(4) Schulte, Die romische Flurtheilung und ihre Iteste. Berlin 
1595 p. 17. 

(5) Bormann in Corp. inser. Lat. XI p. 222. Kniep. Soczetas publi- 
canorum I, p. 404. Billeter, (esch. des Zinsfusses in Altertum p. 18ì. 
Per la divisione dei possedimenti nel territorio di Velcia cfr. Hartmann, 
Bemerkuugen iiber Besitxgemeinschaft und Wirtschaftsgemeinschaft in 
italienische Priraturkunden. Zeitschr. f. Social-und Wirtschaftsgeschiehte. 
V. p. 204. 

(6) Il « pagus Albensis » comprendeva il territorio a mezzodì di Veleia 
e specialmente Morfasso e Tollara, Ufr. 3,30: fundus Antonianus Sevuonianus 
Tullar. in Vell(eiate) pag(o) Albfensi): 3,28: fundus Mucianus Clouster 
Tollare in Vel(eiate) pag(o) Alb(ensi), Molti nomi barbari, forse liguri, 
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cenza; il pagus Salvius fra Veleia e Parma. Vediamo pur 
anche sovrapporsi le giurisdizioni di Veleia, Parma e Piacenza (1). 
Similmente i nomi di alcuni « pagi » assegnati al culto, come 
sarebbe Minervius, si trovano ripetuti. Infine è da notare che 
nella giurisdizione di Veleia vi sono i « pagi » Bagiennus, 
Statiellus ed altri che hanno il nome di luoghi lontani di 
origine ligure (2). 

Giova poi osservare che nelle liste del censimento del- 
l’anno 74.°, si trova scritta Fidentia (Borgo S. Donnino) come 
se fosse un comune (3), e negli itinerari trovasi menzionata 
Florentia (Fiorenzuola) come una stazione stradale; invece 
nella Tavola alimentaria non è nominato nè l’una nè l’altra 
località, a meno che il pagus Floreius debba censiderarsi 
come se fosse Florentia (4). Inoltre si noti che il comune di 
Lucca aveva sull'Appennino dei boschi e dei pascoli che erano 
inclusi in altre circoscrizioni (95). 

Insomma, a quanto pare, la Trebbia, la Nure, il Riglio, il 
Chero, la Chiavenna, l’ Arda ecc. non furono limiti, ed invece 
avveniva qualche volta che i territori dei municipi erano come 
sovrapposti e confusi. 

Veleia giace verso le origini "del Chero in prossimità del 
villaggio di Macinesso, e come venne già accennato, era sul 
passaggio d'una specie di scorciatoia che attraversava le valli 
del Ceno e del Taro e poi scendeva in valle di Magra, evitando 
il giro per Parma. 


vedonsi presso le indicazioni romane, specialmente nel 4,86. Cfr. Desjardins 
op. cit. p. 58. Spesso si trova un'aggiunta ai nomi dei « fundì » per in- 
dicarne meglio la situazione, come nelle tav. 2 e 47. Cfr. Bormann in 
Corp. XI, p. 254. Mommsen in Hermes XIX, 394. n. 2. Nella carta della 
Repubblica Francese, anno 6.°, Milano 1799 è notato « Tollera » presso 
Macinesso. Nel secolo 13.° si trova scritto Tolleria ( Anna. plae. a. 1260-1271). 

(1) Lungo l’'Ungina. 

(2) Cfr. più sopra. Vedasi pure Schulten, Die Landgemeinden in 
riimischen Iteich. Philologus 1895 p. 633. 

(3) Cfr. Mommsen. Die italienischen Itegionen p. 102, n. 3. 

(4) Corp. XI p. 203. Pare che Florentia non sia mai stato « muni- 
cipium ». Plinio non ne parla. 

(5) Così il Desjardins, De tabulis alimentar. p. 63. 
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Dalle iscrizioni scoperte negli scavi si conobbe che la 
città era in auge ai tempi del principato; rimane il nome di 
veleiati che militarono in Britannia, in Germania ed altrove (1); 
personaggi consolari eminenti non sdegnarono di esserne « pa- 
troni » e le statue degli imperatori da Augusto a Probo ne 
ornavano i luoghi pubblici. 

Ma a poco a poco Veleia decadde, specialmente perchè il 
commercio riprese la via di Parma per andare a Lucca (2), 
finchè scompare affatto sepolta da una frana estesissima. Ed a 
questo proposito va ricordato che già in origine la città era 
stata costrutta su di una frana dei tempi preistorici (3). 

Gli abitanti di Veleia si dispersero nelle contrade circon- 
vicine, e così si è spostato il centro di quel territorio, appunto 
come avvenne per Libarna, e come si è avverato per altri 
paesi d’Italia la cui importanza attuale è ben diversa da quella 
che avevano nei tempi antichi. 

Da questi spostamenti ne conseguì, fra l’altro, la necessità 
di unire assieme dei vescovadi limitrofi, come avvenne per 
opera di papa Gregorio magno (5). D'altra parte queste annes- 
sioni si fecero anche nei secoli seguenti, come p. e. ai tempi 


(1) Tabula aliment. Velei. 6,43. Cfr. Bormann op. cit. Knicp p. 418. 
Mommsen, Sfaatsrecht III, 782 n. 3. Per l’intromissione di Lucca nelle 
vicende del Pontremolese e dell'alto parmense cfr. Annal. Parm, maî.a.1273. 

(2) Kubitschek, Zip. Ioni. tridbutime discr. p. 99. 

(3) Dopo d'allora crebbero d'importanza altre località. Nel secolo 3.° 
Forum novum (Fornovo) sulla via da Parma a Pontremoli divenne muni- 
cipio. Corp. XI. p. 201. Il territorio di Veleia arrivava in quelle adiacenze. 
Bercetum (Berceto) esce fuori nel secolo 8°, Burgum vallis Tarii (Borgotaro) 
nel secolo 12°, Bardi (sul Ceno) ancora dopo. 

(4) Desjardins op. cit. p. 5. Cfr. Bormann Corp. XI p. 205. Gli scavi 
del 1876 tolsero ogni dubbio sulla frana. Cfr. « Notizie degli scavi ecc. >» 
È rimarchevole che non si sia trovata in Velceia nessuna traccia del culto 
cristiano. 

(51 Vedasi p. e. l'unione dei vescovadi di Minturno e Formia in Gregor. 
M. reg. I. 8. Altro esempio si ha nella pubblicazione dell'autore di questo 
scritto: Organisationen Italiene bis auf Karl d. Gr. nel Suppl. V delle 
Mitth. des Osterr. Instituts passim. Plistia, presso Colfiorito, nel 500 era 
ancora sede vescovile. dopo il vescovado fu suddiviso tra Foligno, Nocera 
e Camerino. Cfr. p. 25, nota 1. Queste riduzioni si collegano col regresso 
subito dall’ Italia allorquando cessò la sua egemonia mondiale. 
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di Ottone il grande (a. 969) quando, con espresso riferimento 
alle decisioni di Gregorio magno, si unì il vescovado d’Alba a 
quello d’Asti (1). 

Libarna e Dertona invece dovettero fondersi durante i 
principati, e diffatti fino da quei tempi si trovano nominate 
insieme (2). Ad ogni modo la diocesi di Tortona invocando 
quella annessione, fece valere i suoi diritti d’estendersi fino in 
vicinanza di Bobbio, come erede della giurisdizione di Libarna (3). 

Non è ben noto che cosa sia avvenuto del territorio di 
Veleia quando scomparve la città. Però nel secolo .7.° durante 
il regno dei longobardi essendosi regolati i confini fra Parma 
e Piacenza in seguito a delle controversie sorte fra le due 
città (4), risulta che il territorio di Parma giungeva fino al- 
l’Ongina, cioè al di là di Borgo S. Donnino. Essa dunque erasi 
appropriata il territorio dell’antico municipio di Fidentia (5), 
come pure la valle inferiore del Ceno fin presso Varsi e Bardi. 


(1) Doc. di Ottone il grande del 9 nov. 969, diplomat. Otto I, n. 380. 
Cfr. Bohmer.-Ottenthal, eg. n. 495, 496, 504, con riferimento alla dis- 
sertazione del Cipolla. Di Rozone rescoro d’ Asti. (Memoria dell'acc.* di 
Torino, ser. II. t. 42). 

(2) Vedi più indietro, e Corp. V, 6425 (l’inscrizione proviene da 
Ticinum) « M. Atilius Eros vir Aug(ustalis) Dertonae et Libarnae ». 

(3) Ughelli, op. cit. IV. p. 884, dice che la diocesi di Tortona doveva 
essere relativamente estesa, malgrado la vicinanza di altra città impor- 
tante. Cfr. Dipl. Otto n. 206 del 5 nov. 979. Cfr. pure Ficker, Ital. Forsch. 
III. Appendice al $ 129, Annal. Placent. a 1270 (Mon. Parm. III. 
p. 284). Busson, Zortsetxung ron Kopp'8 Gesch. der eidgen. Biinde, V. 
p. 130. 

(4) Primieramente ai tempi di re Ariovaldo (626-636) alle cui deci- 
sioni si riferì il re Bertarido nel 674. Doc. del 23 ottobre 674, in Campi. 
Storia eccl. di Piacenza I. p. 177. Vedasi.anche Affò, Storia di Parma I, 
p. 280. n. 5. Cfr. inoltre p. 127 e seg. 

(5) Cfr. Dapl. Otto III n. 54 dell'anno 989 (intercalato). Per la bor- 
gata sorta ai tempi dei Carolingi e che fu poi denominata Borgo S. Don- 
nino, v. Affò, I. 147. Secondo Liutprando cremon. Antap. 1, 41, avvenne 
nell’a. 898. Nel secolo 12° trovasi menzionato come « vicus » 0 « burgus » 
Sancti Donini. Ficker, /tal. Forsch. 1V. n. 112, anno 1140 e n. 114 anno 1144, 
Overmann, Besitzungen der (irossgriifin Mathilde ron Tuscien p. 41, no- 
mina una contea di « Castrum Barguni » (Bargone) che trovasi a mezzodi 
di Borgo S. Donnino. 
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Questo stato di cose ha continuato malgrado i reclami di 
Piacenza (1) e quantunque per riguardo alle diocesi si siano 
fatte delle rettificazioni ulteriori (2). 

Le strade di montagna percorse nei tempi antichi furono 
riprese anche nel medio evo. Questo risulta in modo sicuro 
dalle narrazioni degli annalisti del 12.° e 13.° secolo. 

L’Imperatore Federico I.° nell’estate del 1167, partendo da 
Roma, dove la sua « brava » gente era stata decimata dalla 
peste, dirigevasi verso Pavia passando per la Tuscia. Oltrepas- 
sata Lucca arrivò a Sarzana, ma non potè attraversare Pon- 
tremoli attesochè gli venne chiuso il passo dai militi di quella 
città, ad instigazione delle città lombarde ribelli all’impero (3). 

Federico dovette affidarsi al margravio Obizzo Malaspina il 
quale gli fece percorrere un lungo tragitto (4) per sentieri ma- 


(1) L’antico territorio di Veleia che scendendo dall’Appennino esten- 
devasi nella pianura piacentina si intravvede dalle cronache piacentine del 
Secolo 11° e fra le altre da quella di Giovanni Codagnello (Mon. hist. pror. 
Parm. et Placent. III. I.). Fiorentiola è nominata nel secolo 10° come 
appartenente a Piacenza (Liutprand cremon. Antap. 2,65). Nel secolo 13° 
è citata nelle lotte dei partiti col nome di Florentia. Annal. Plac. a. 1260 
p. 217. Anche Castell’ Arquato cbbe presto una tal quale importanza. 
Cfr. Dipl. Otton. III. n. 385 del 5 nov. 1000. 

(2) La sistemazione dei limiti fra le diocesi confinanti sì fece anche 
altre volte come p. e. nel 916 fra la diocesi di Cremona e quelle di Mi- 
lano, Pavia, Piacenza, Parma e Reggio. Affò, op. cit. II, 401. Altra con- 
simile fra Cremona e Piacenza avvenne nel 954 regnante Berengario. 
Ufr. Mon. Germ. Script. XVIII, p. 410. Similmente « concordia facta fuit 
inter Placentinos et Bobienses » Annal. Place. a. 1180. 

(33) Si osserva che in questo stesso anno i Pontremolesi avevano avute 
delle « concessioni » dall’ imp. Federico. Ficker IV, n. 142. 

(4) Cfr. Annal. Laudens. continuat. Mon. Germi. p. 656. Vedasi 
anche Watterich, II, 418; come pure gli Annal. Januens. a 1278, 
p. 286, nel qual anno il margravio Malaspina era in lotta con Genova. 
Anche negli Annal. Mediolanenses (Script. XVIII, p. 361) è nominato il 
Malaspina. Nel 1155 il margravio Malaspina dopo un combattimento sfavo- 
revole coi pavesi presso Tortona, sfuggi dalla cattura « quia privaciori 
itinere et inusitato cum aliquibus descendit » (id. p. 362). Nel 1157 prese 
la rivincita (id. p. 364). Nel 1213 i « marcenses Malaspinae » (cioè la 
gente del margravio) assieme ai milanesi e collegati combatterono contro 
i pavesi (Annal. Mediol. breves p. 388). Per le lotte dei Malaspina coi 
piacentini in valle di Taro. Cfr. Ann. Placent. a. 1186. 
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lagevoli di montagna, finchè sbucarono presso « Terdona » (Der- 
tona, Tortona) da dove giunse comodamente a Pavia. 

L'imperatore, scrivendo un monito ai Cremonesi nel 1185, 
addossa a loro tutta la colpa del viaggio perfido che dovette 
fare per essergli stata chiusa la via di Monte Bardone. « Noi 
fummo costretti di camminare per vie anguste e tortuose con 
grande pericolo della nostra persona, di un così grande esercito, 
di nostra moglie e dei nostri figli » (1). È però indubitato che 
col seguito che aveva non gli sarebbe stato possibile di forzare 
Pontremoli. 

Egli andò per terram Obizonis Malaspinae come si 
asserisce concordemente (2). Quanto a Tortona, che sarebbe la 
località dove giunse Federico uscendo dai monti, occorre ricor- 
dare che il Malaspina aveva dei possedimenti nell'alta Trebbia 
che si estendevano fino presso la detta città, e che egli era 
molto pratico di tutti i nascondigli della montagna (3). Si disse 
perfino che avesse qualche relazione coi predoni. 

Gli annali piacentini riferiscono che alcuni drappelli della 
truppa che avrebbe dovuto accompagnare l’imperatore attraversa- 
rono invece le montagne piacentine (per montana Placentie) (4) 
cioè fecero in parte la strada che avrebbe voluto percorrere 
l’imperatore stesso se avesse potuto passare da Pontremoli (5). 


(1) Cfr. Bòohmer-Ficker, Acta #2:p. sel. p. 759. Vedasi pure la narrazione 
di Goffredo da Viterbo gest. Fred. p. 713. Il margravio Obizzo stava a 
Pavia presso l’imperatore e lo seguiva nelle sue imprese. 

(2) Annal. Januens. (continuazione d'Oberto) anno 1167 (Mon. Germ. 
XVIII, p. 75). 

(3) Annal. Januens. a. 1198 (Mon. Germ. XVIII, p. 116). Nel 1154 
i Malaspina concorsero alla distruzione di Tortona (Annal. Place. Guelfi 
a. 1154). Alla fine d'aprile del 1167 i lombardi decidono di ricostruire 
Tortona (idem. a. 1167). Per le relazioni di Tortona con l’ imperatore, cfr. 
Ficker, (resch. des Lombardenbundes, p. 303-327. 

(4) Annal. Placent. (ruelfi, a. 1167. Però l’annalista ghibellino di 
Piacenza non è dello stesso avviso (.Mon. Germ. XVIII p. 462). A 
riguardo dei partiti d’allora in Parma e Piacenza. Cfr. Aftò IT, 241 ed 
anche Ficker, Forsceh. II. p. 193. 

(5) Ad ogni modo non pare che l’imperatore abbia presa la via del 
passo « Cento Uroci » come fecero nel 1268 le truppe di Corradino. — Vedasi 
(siesebrecht, Aazserzeit, V, 554 e VI, 470; ed anche Ludwig, Marscen- 
geschicindigheiît p. 353-189, 
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In ogni modo non era da Parma che l’imperatore voleva pas- 
sare, ma soltanto da Piacenza, e quindi dopo Pontremoli avrebbe 
dovuto egualmente dirigersi verso ponente. 

Un caso consimile a quello di Federico I.° trovasi nelle 
« leggende » di Giovanni Codagnello, il quale dice che non 
essendo stato concesso a « Papirius » di passare il Po a Pia- 
cenza, per andare dalla Tuscia a Pavia, dovette fare un lungo 
giro pei monti piacentini (7). 

D'altra parte quando uscirono da Pavia delle truppe per 
assalire Piacenza, cominciarono col devastare il territorio pia- 
centino dal Tidone verso la Trebbia fin dove incontrarono i 
castelli che proteggevano i confini. Questo avvenne nelle scor- 
rerie di re Enzo contro i piacentini negli anni 1243 e 1244 (8). 

Nel 1268, Corradino dovendo andare da Pavia a Pisa, 
passò per Acqui e scese a Vado per imbarcarsi (9). Ma le 
navi ivi trovate non erano bastanti per trasportare tutte le 
truppe che aveva seco, cosicchè una parte ritornò a Pavia, da 
duve, condotta da alcuni ghibellini pratici delle località, andarono 
a Pisa attraversando le montagne, senza essere molestati dai 
guelfi parmigiani e piacentini. 

Il Ficker (1) dice che questa parte delle truppe di Corradino 
traversò l’ Appennino alla fine d'Aprile del 1268, superando 
una lunga serie di monti e di valli, finchè dall'alto Taro scese 
a Varese, affine di lasciar fuori Pontremoli che parteggiava per 
Carlo d’ Angiò. 

L'itinerario fu il seguente: nel primo giorno da Pavia a 
« Buriono > sulla destra del Tidone (2) nel secondo a « Tolleria » 

(©) Cfr. il racconto di Giovanni Codagnello relativo a « Papirius » in 
Holder-Egger, N. Arelie. XVI, 490. 

(8) Annal. Placent. anni 1243 e 1244 in Mon. Parm. et Place. II, 
p. 166, 169. Per le devastazioni dei territori lungo il Tidone nel 1252, 
cfr. ibid. p. 203. 

(9) Cfr. Hampe, Cesch. Konradins, p. 234. 

(1) Cfr. Ficker, Aonradins Marsch nach dem Placentinischen Felde, 
in Mittheil. d. osterr. Instit. 11, 537. Lo stesso anche nei /'egesta n. 4850. 
Ed anche in Hampe, (escl. Monradins p. 241, e Ludwig, /'eise-und 
Marschengeschicindigheit im 12, und 13. Jahrhundert. p. 62. 


(2) Vedasi l'annotazione del Pallastrelli nella sua edizione degli Annal. 
Placent. in Mon. Parm. et Place. INI, 169 anno 1244, dove, dopo di aver 
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(Tollara) presso Morfasso (3), nel terzo a Bardi, accolti dal conte 
Ubertino de Lando, nel quarto passarono dalla valle del Ceno 
alla valle del Taro e poi salirono al passo delle Cento Croci 
diretti a Varese (4). Adunque arrivati nella valle del Tidone 
passarono successivamente le valli di ‘Trebbia, Chero, Arda, 
Ceno e Taro, vale a dire percorsero la via antica che dal 
Tidone conduceva a Veleia, nelle cui vicinanze trovasi Tollera (5). 

Questa scorciatoia dovette esser percorsa di sovente in quel 
tempo di lotte civili, come fu p. e. nell’anno 1271, quando 
i guelfi di Piacenza vollero prendere partito pel re di Sicilia. 
Il vicario del re che era in Alessandria, trovò chiusa la via da 
una parte dai pavesi e dall’altra dai ghibellini « extrinsici » 
delle montagne piacentine, e così per arrivare a Piacenza do- 
vette fare un lungo giro attraverso la Lunigiana ed il parmense (6). 


III° Bardi ed i passi dell’ Appennino. 


Nella narrazione della marcia delle truppe di Corradino 
venne nominato Bardi, dicendo che il conte Ubertino « de Lando » 
signore di quel castello, aveva ospitata la spedizione. 

Qui si daranno altre notizie su Bardi, attesochè questa 


citato un « Atlante del territorio delineato nel 1625 per cura del predetto 
Bolzoni » aggiunge « Ivi nell'indice generale è richiamato il luogo di 
Fargnano co’ borione, il quale ha posizione sulla destra costiera del 
torrente Tidone in prossimità di Missano, Tranquiano, Verdetone. Una 
carta del 1327 reca: in territorio Fragnani in Buriono. Questa 
citazione si riferisce all'opera del Nicolli, Della Etimologia dei nomi di 
luogo degli stati ducali di Parma, Piacenza e Guastalla, II, 47. Cfr. 1. c, 
p. 245, nota 3. 

(3) Per la « villa di Tolleria » cfr. Annal. Placent. a 1271, p. 291. 

(4) Cfr. Annal. Placent. l. c. p. 245; ed anche Annal. Januens. 
a. 1268, p. 362. 

(5) Vedasi la carta del Desjardins nella sua opera « de tabulis alimen- 
tariis » dove sono notati il monte Tollara e Morfasso. Per la « Tullare » 
della tavola alimentaria dei Vcleiati vedasi indietro la nota rispettiva. 

(6) Annal. Place. a. 1271, p. 292. Per Nuxedanam (Lunexanam) 
cfr. p. 5302. 
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località ebbe una parte importante nella storia del territorio 
piacentino (1). 

Nelle regioni d’ Italia che furono soggette ai longobardi, 
sopravvissero delle leggende nelle quali sono intramezzati dei 
nomi, delle usanze e perfino delle località di quei dominatori, 
sebbene essi man mano si siano fusi cogli elementi nazionali. 
Queste leggende, al pari delle favole antiche, sono giovevoli 
talvolta per mettere in chiaro delle particolarità che altrimenti 
rimarrebbero oscure. 

In una di queste leggende, che a quanto pare rimonta al 
secolo 12° (2) si racconta che « Gambara » la figlia del re, 
venuta in Italia col padre « maritum accepit, quo regnante 
filium nomine Bardum habuit, qui longos habens filios, castellum 
sui nominis prope placentiam condidit, unde descendentes et alii 
omnes Longobardi appellantur » (3). Per certo qui si allude al 
castello di Bardi in valle del Ceno (4). 

Similmente trovasi asserito che la « Gambara » abbia co- 
strutto un castello presso Brescia a cui venne dato il suo nome (5), 


(1) Cfr. p. e. Busson, Zorts. ron Kopp's Gesch. der eidgendssischen 
Biinde. V. « Des Rceiches Verhiiltuisse in Italien etc. » Hampe, Gesch. 
Konradins, p. 88. 

(2) De adventu, nomine et legibus Langobardorum. Seriptor. rer. 
Langob. ed. Waitz p. 598. Per le leggende originarie, nelle quali però non 
è nominato Bardus ne Bardi, cfr. Bruckner, Die Quellen der Origo gentis 
Langobardorum. Zettschrift f. deutsches Alterthum, 43 (1889) p. 47 e seg. 
La leggenda della Gambara trovasi nell’ Origo gentis Langob. ed Waitz |. 
c. p. 2. Cfr. anche Paul. diac. H. Langob. l. c. 3, 7 e l' Historia Langob. 
codicis (iothani l. c. p. f. 

(3) De advrentu etc. (v. nota precedente). Cfr. anche Zistoria Langob. 
Benerentana l. c. p. 597. Bernheim, Leder die origo gentis Langobar- 
dorum. Nel N. Archir. XXI, 386 e seg. Holder-Egger, op. cit. O. p. 508. 

(4) Non è possibile che si volesse alludere a « Bard » sulla Dora 
Baltea, nominato da Liutprando Cremon. nell’ Antapodos, I, 33, né al 
« Mons Bardonis » che è citato tanto spesso dopo l'8.° secolo. 

(5) L. c. p. 595 (cfr. p. 596): castellum prope Brisiam, quod Gam- 
bara appellabatur, constituit. Un « Albertus de Gambara » di Brescia è 
citato nella Tita Alerandri Papae (in Watterich, II, 425) come manda- 
tario della Lega lombarda nel 1175. (Cfr. Ficker, Zur Gesch. des. Lom- 
bardenbundes, p. 302). Il paese di Gambara (fra il Chiese e l’ Oglio) è 
nominato anche nella marcia di Corradino del 1268. (Cfr. Ludwig, Mars- 
chengeschiwindigheit p. 62. 
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ed è il castel Gambara nel Bresciano che trovasi spesso men- 
zionato nel secolo 12° e 13°. È certo però che in quei tempi 
furono costrutti dei castelli che ebbero il nome del rispettivo 
fondatore, come si vorrebbe che fosse avvenuto pei castelli di 
Bardi e di Gambara (1). 

È un caso che Bardi sia nominato negli annali piacentini 
prima del 1251 (2) sebbene risulti che venne costrutto molto 
tempo innanzi. Giovanni Codagnello colla sua leggenda ne fa 
risalire la costruzione ai tempi dei longobardi, d’altronae i suoi 
annali finiscono col 1235 (3). 

In quei tempi, oltre Bardi, ha una certa importanza anche 
la « rocha de Varsio » (Varsi) sul Ceno (4) come pure tutta 
quanta la vallata di questo affluente del Taro. 

Nell'anno 1185 Cremona, l’antagonista di Piacenza, volendo 
impedire la ricostruzione di Crema distrutta dall’ imperatore 
Federico, chiese all’amica Parma che l'aiutasse mediante una 
diversione sull'Appennino, dove una scorribanda di piacentini 
e milanesi, di parte imperiale, avevano bruciati alcuni villaggi (9). 


(1) Il Castel Manfredi che trovasi nel territorio di Cremona è l’ « 0p- 
pidum Manfredi » delle Notae s. Gregorit Mediolanenses a. 1195 p. 387, 
ed il « castrum Manfredum » degli Annal Cremonens. a 1181 e 1186. 
Esso fu assediato dall’imp. Federico I nel 1186 (cfr. Scheffer-Boichorst, 
Friederichs letxter Streit mit der Curie p. 90). Si chiama così dal nome 
di chi lo fece costruire « Manfredus Fantus de filiis Manfredi Mutinensis ». 
Questo Fanti era podestà di Cremona nel 1181. Negli Annal. Parmens. 
mator. p. 667 si riferisce che nel 1220 « factum fuit castrum Mariani in 
episcopatu Parmae, et a prenomine potestatis nominatum ». Il potestà era 
« Niger Marianus de Cremona ». 

(2) Anche il dipl. di Federico I del 27 luglio 1167 n. 3960, non è 
dato da Bardi ma « in plano Bardonesi » cioè come spiega Affò (II, 2223) 
« nel piano di Bardonezza sul Piacentino ». Il torrente Bardonezza segnava 
il confine fra i territori di Piacenza e Pavia. Cfr. Annal. Parmens. mai. 
a 1290 (maggio) ed Amnal. Placent. a. 1215 e 1243. 

(3) Cfr. Holder-Egger, Ueder die histor. Werke des Johunnes Coda- 
gnellus. N. Archiv. d. Ges. XVI, 253 e seg. Waitz in Scrip. rer. Langob. 
p. 591. cla 

(4) Annal. Placent. a. 1207 p. 30. 

(5) Amnal. Placent. a. \185. Ficker, Ital. Forsch. I, $. 130. Zur 
Gesch. des Lombardenbundes p. 338. Per Genova cfr. Annal. Januens 
a. 1172. Inoltre cfr. Annal. Placent. a 1186, 1187. I Malaspina avevano 
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I piacentini tennero fermo e la lotta sui monti si prolungò fino 
al 1189, avendo intanto i parmigiani avuto degli aiuti da Cre- 
mona, da Modena e da Reggio. Finì con un grave conflitto 
avvenuto nel Pontremolese (1), dopo di che, per intercessione 
delle città collegate, si fece un buon accordo. Inoltre i piacentini 
comperarono dal Malaspina i suoi diritti sull'alta valle del Taro (2). 

Nel 1199 trovasi scritto che venne mutata l'antica via 
di valle del Taro (3). 

Durante le lotte fra i piacentini ed i cremonesi del 1215 
i « sagittarii vallis Tarii » presero parte per i piacentini. Anche 
le genti della valle del Ceno, in questi tempi parteggiavano 
per i piacentini, tanto più che di là passava la scorciatoia di 
Piacenza attraverso l’ Appennino (4). I parmigiani invece si 
preoccuparono di mantenere libera la loro via della riva destra 
del Taro per monte Bardone e Pontremoli (5). 

I piacentini « estrinsici » nel 1220 si impossessarono del 


delle forti posizioni sull'Appennino. Nel « privilegio » dell’ imp. Federico II 
del 1226 a favore di Pontremoli (Ficker, Forsch. IV n. 320) furono sta- 
biliti i confini fra le terre dei Malaspina e quelle del comune di Pontremoli. 
Per la ribellione dei Malaspina contro l’imperatore cfr. Annal. Plac. a 
1246 p. 174, 175, 179. Ufr. anche i Carmina de Victoria eversa. Mon. 
(rerm. Seript. XVIII p. 797. Per le gesta di Federico, Corrado ed Al- 
berto Malaspina, cfr. Hampe, (resch. Aonradins p. 214 e seg. 

(9) Cfr. Annal. Plac. a 1189 « Pontremuli depopulando aggressi 
sunt Parmenses. Hoc audito a Placentinis consul cum aliquibus militibus 
usque ad Complanum perrexre. Postea in partibus Pontremuli iter arripuere ». 

(10) Affò, II p. 253, nota a, e pag. 287, Annal. Plac. a. 1189, 1197, 
1229, 1226. Cfr. anche il « privilegio » di Federico II per Pontremoli del 
1226 citato più sopra. 

(11) Annal. Plac. a. 1199. 

(1) Nel 1189 si trova « Obertus et Danisius tune temporis Valdetarii 
existens potestas » e nel 1254 « Ubertucium de Niquitate et eius notarium 
potestatem vallis Ceni de Roche Bardi. Pei rustici di val Tidone cfr. Ann. 
Plac. a. 1226 e 1269. Nel 1249 « CC milites Placentini cum hominibus 
Vallistarii et Ceni » andarono a Pontremoli (idem p. 188). 

(2) Cfr. Annal. Parm. mai. a. 1230 e 1231. Per queste lotte sul- 
l'Appennino cfr. Ludwig, Untersuch. uber die Ieise ecc. (già citato). Il 
convento di Berceto era « in cacumine montis cui nomen est Bardo » come 
leggesi nella Vita s. Moderanni (Mabillon, Acta Sanet. I, 157) ma in se- 
guito venne trasferito in una località migliore. (Cfr. Affò, I, 161). 
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castello di Rivergaro sulla Trebbia e di altri nelle vicinanze e 
poscia dei castelli sul Tidone (1). In seguito presero Castel Ar- 
quato, Fiorenzuola (2) e S. Lorenzo (3). S'impadronirono poscia 
di Petranseremona sull’Aveto, affluente della Trebbia che sca- 
turisce dal monte Barbagelata dove vi è un antico fortilizio (4). 
Infine occuparono i passi di valle di Ceno e valle di Taro. 

In prossimità del punto dove il Ceno è attraversato dalla 
via di montagna che da Piacenza va a Compiano trovasi la 
borgata di Bardum o Bardi a cui sovrasta il castello già no- 
minato (5). Mediante il possesso di Bardi e Borgotaro erano 
guarentite le comunicazioni di Piacenza verso l'Appennino, es- 
sendo anche guardati i passi coi fortilizi; ma il commercio e 
le industrie delle città furono assai molestati dal partito « extrin- 
seco » (6) che spadroneggiava, come si disse, in parecchie loca- 
lità della montagna, e specialmente nelle più importanti cioè a 
Borgotaro (7) e Bardi (8). 

Molte fazioni avvennero fra gli intrinseci e gli extrinsici 
di Piacenza, con successi alterni, e come sempre avviene, il 
maggior gravame era per i montanari. Nondimeno è da notare 
che costoro parteggiavano più volontieri per gli extrinsici che 
per la città. I feudatari avevano il seguito formato con abitanti 


(1) Annal. Place. a. 1220. Erano: Rivalgarium (Rivergaro), Villa Du- 
liarie (Pieve Dugliara), Pontentianum (Podenzano), Capinaldo (Compremoldo). 

(2) Annal. Plac. a. 1222. 

(3) Annal. Parm. mati. a. 1230. 

(4) Annatl. Plac. a. 1257. 

(9) drnnal. Place. a. 1269 p. 255 « tam burgum quam castrum sive 
Rocham, Generalmente scrivevasi Bardi, ma trovasi scritto anche Bardum, 
come si è visto per castrum Manfredi e Manfredum. Cfr. l’ indice dei Mon. 
Germ. Script. XVIII. La parte inferiore della valle del Ceno, compreso 
Monte Salso dipendeva da Parma. (Ann. Parm. mai. a. 1297 p. 722). 

(6) Nel 1271 quando il re di Francia ritornava dalla crociata « noluit 
venire Placentiam propter caminum strate quem comes Ubertinus de Lando 
et pars estrinseca Placentie gueriant et offendunt, et propter timorem 
communis Papie. Et sic transivit Padum et ivit Cremonam ». Alla fine 
j piacentini intrinseci « videntes non posse resistere violencie comitis Uber- 
tini de Lando et partis extrinsece de Placentia, statuerunt se daturos in 
forcia domini regis Karoli (Ann. Place. a. 1271). 

(7) Ufr. Ann. Place. a. 1255, p. 206 e seg. 

(8) Ann. Place. a. 1251, 1255, p. 206, 1267 p. 237 e 1268 p. 213. 
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del contado (1) e perfino i fortilizi erano presidiati in parte coi 
rustici (2). Più tardo si trova che i rustici militavano addi- 
rittura cogli extrinsici (3). 

A Piaceaza nel 1265 il partito guelfo prese il sopravvento, 
ma i paesi di montagna rimasero in potere dei ghibellini estrin- 
sici, che avevano a capo Ubertino de Lando (4), il quale due 
anni dopo, presa la rocca di Bardi, signoreggiava su di un 
gran numero di paesi e castelli e sulle vie dell’Appennino (5). 
E così nel 1268 potè wiutare i seguaci di Corradino nel loro 
viaggio attraverso ai monti, come venne detto più innanzi. 

Dopo la catastrofe di Corradino, i piacentini fecero una 
sortita energica contro Ubertino e ripresero un dopo l'altro i 
castelli. Infine venne la volta della rocca di Bardi, ove la lotta 
fu più accanita, poichè fu presa, poi perduta e quindi presa di 
nuovo (6). Questa vicenda fece chiasso anche altrove perchè 
se ne ha menzione nella cronaca del Salimbene e negli annali 
di (renova (7). 

Nondimeno il partito estrinseco seguitò la lotta negli altri 
castelli aiutato dagli ubitanti delle valli. Gli Annali piacentini 
del 1270, narrano che le truppe degli intrinsici riunironsi presso 
Bardi per disperdere gli estrinsici (8), ma essi a loro volta 
assalirono i castelli sul Tidone (9). 

(1) Ann. Plac. a. 1258 p. 212, a. 1269 p. 252, 270, a. 1270 p. 284, 
a. 1273 p. 303, 250, Ann. Parm. mat. a. 1303. 

(2) Ann. Plac. a. 1269. 

(3) Ann. Parm. mai. 1297 p. 722. 

(4) La famiglia è denominata Lando, Landito, Andito. Ubertino era 
nipote del marchese Uberto Pelavicini e nel 1258 trovavasi fra i partigiani 
del re Manfredi col quale era anche in parentela. Cfr. Hampe, Gesch. 
Konradins p. 88, 158, 161, 215. 

(5) Ann. Plac. a. 1268 p. 243 e più avanti a. 1271 p. 291 « quasi 
omnes de Montanea obediunt domino comiti ct parti extrinsece de Placentia ». 

(6) La narrazione diffusa di questi avvenimenti trovasi negli Ann, 
Plae. a. 1269 p. 251-255, e p. 264-207, 269. 

(7) Salimbene, Chronica (in Mon. Hist. Parm. et Place.) a. 1269 p. 251. 
Ann. Ianueus. a. 1269 p. 266. Il 13 marzo 1270 Genova stipulò una lega 
commerciale con Piacenza. Cfr. Caro, (Fenva und die Miehte am Mittel- 
meer, II, all. 2.0 n. 16. 

(8) Ann. Place. a. 1270 p. 281, 286,-288. Vedasi anche a. 1271. 

(9) Ann. Place. p. 255, 209. 
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Si sa poi che il conte Ubertino nell’anno 1271 fece parte 
dell'ambasciata che in nome dei ghibellini lombardi portava a 
re Alfonso di Castiglia il giuramento di fedeltà riconoscendolo 
quale loro imperatore (1), mentre Piacenza considerava come 
dominante re Carlo di Sicilia. 

Inoltre sebbene parecchi ghibellini avessero fatta la pace 
con Piacenza e restituiti i castelli di sua spettanza (2), pur 
tuttavia nel dicembre del 1271 il conte Ubertino con i suoi 
partigiani assalì di sorpresa il presidio di Bardi che era com- 
posto di piacentini guelfi e francesi (3). 

Insomma le guerriglie continuavano, anche perchè vi si 
inframettevano dei banditi di Parma, Borgo S. Donnino ed altri 
luoghi, i quali per giunta commettevano molte scelleraggini (4). 

Nel 1272 il conte Ubertino, rifiutò i buoni uffici del legato 
del papa per conciliarlo col partito guelfo, ottenendo così la 
liberazione d'un suo figlio che da molti anni era prigioniero 
di Carlo d'Angiò. Egli non volle fare atto di sottomissione al 
re di Sicilia ed al papa per se e per le sue terre. D'altra parte 
la maggioranza del partito guelfo era ancora aliena di venire 
ad una conciliazione. 

Allora il conte Ubertino fu scomunicato dal legato, ma 
egli si appellò al pontefice Gregorio X piacentino, il quale prese 
a cuore questa faccenda, desiderando di contribuire alla pacifi- 
cazione della sua città (5). 

In seguito il conte andò in aiuto ai pavesi da Zavatterello 


(1) Cfr. Busson op. cit. p. 138 e seg. Vi è una lettera di re Alfonso 
al conte Ubertino de Lando negli Ann. Place. a. 1271 p. 288 e 290. Ul- 
teriori trattative trovansi a p. 295. 

(2) Fra cui anche « Septem Sorores » (Sette Sorelle), e Gravago. Ann. 
Place. p. 293 e seg. Ma nello stesso anno i ghibellini vi ebbero di nuovo 
il sopravvento specialmente per opera dei « Guxiardi » che rimasero fedeli 
al conte Ubertino, p. 257. 

(3) Ann. Place. a. 1271 p. 300. 

(4) Ann. Plac. a. 1271. 

(5) Ann. Place. a. 1272 p. 301. Busson. op. cit. p. 146, 153 e seg. 
Kaltenbrunner, Akfenstiiche zur Gesch. des deutschen Reiches unter Nu- 
dolf I. p. 14, 20, 23. Papa Gregorio X quando andò a Piacenza volle 
avere un colloquio con Ubertinò sebbene fosse di parte avversa alla Chiesa. 
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nell’ alto Tidone (1), e da quel tempo rimase con essi nel mi- 
glior accordo. Davasi il titolo di « capitaneus generalis partis 
extrinseca de placentia » (2). 

Vi furono poi altri tentativi di conciliazione, finchè nel 
gennaio del 1274 avvenne una specie d’armistizio fra il conte 
Ubertino e la città di Piacenza (3) dopo un convegno nel 
quale furono stipulate le basi per un accordo; ma la pace si 
fece solo nel 1276 (4) coll’ intervento d'un messo del re Ro- 
dolfo d'Asburgo, e finalmente i ghibellini poterono rientrare 
in città (5). 

Alcuni matrimoni fra le principali famiglie dei due partiti 
fecero vieppiù scomparire gli antagonismi. Fra essi va ricor- 
dato quello di Galvagno, figlio del conte Ubertino, ritornato in 
patria dopo 14 anni di prigionia. Egli sposò una figlia di Ri- 
naldo Scoto (6) condottiero guelfo, e questo avvenimento ebbe 
grande influenza per la pacificazione. 

Tuttavia nel 1282 alcuni ostinati si ribellarono al comune 
e, secondo l'uso, corsero a far guerriglie sulla montagna verso 
Petranscremona sull’Aveto; ma in breve si pacificarono per in- 
tromissione del vecchio conte Ubertino (7). 

Egli stesso poi a sua volta nell’anno seguente litigò con 
il comune al punto che vi furono delle scaramuccie in montagna. 
Il castello di Compiano ed altre località vicine furono assalite 


(1) Ann. Place. a. 1272 p. 302, a. 1275 p. 310, a. 1256 p. 207. 

(2) Ann. Place. a. 1271 p. 299. Cfr. anche per questo titolo: Ficker, 
Ital. Forsch. II p. 459 e seg. Per i suoi incarichi cfr. Affò, III p. 

e Ficker, op. cit. p. 505 e IV n, 423. 

(3) Ann. Place. a. 1274, p. 307. Busson, op. cit. p. 154. Kalten- 
brunner, op. cit. p. S9. 

(4) rn. Plac. a. 1275 p. 309. 

(5) Ann. Plac. a. 1276 p. 311. Ann. Parm. mae. a. 1276. Redlich, 
Regesten K. Rudolfs n. 575. Busson. op. cit. p. 15. 

(6) Ann. Place. a. 1250 p. 331. Gli « Scoti » erano cittadini e « mer- 
catores » ragguardevoli e furono anche banchieri di papa Gregorio X. 
Cfr. Kaltenbrunner, op. cit. p. 109. Piacenza in quel tempo primeggiava 
fra i comuni lombardi. Cfr. Schaube, An italienischer Coursbericht ecc. 
in Zettschrift f. Social-und W'irtschaftsgesch. V. (1597) p. 248 e seg. 

(7) Annal. Place. a. 1252 p. 335. Cfr. anche Ann. Parm. mat. 
a. 1282. 
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dalle milizie della città (1) che combatterono con successo anche 
presso Zavattarello. 

Nel 1290 il feudo di Zavattarello venne in potere del co- 
mune di Piacenza (2) per opera di Alberto Scoto (3) il quale 
da quell’anno divenne quasi il « signore » della città. 

Anch’egli però ebbe i suoi contendenti a capo dei quali 
eravi il visconte Pelavicini che nel 1304 indusse alla ribel- 
lione il castello di Pellegrino, sull’ alto Stirone, ed il castello 
di Bardi, e se ne impadronì e vi rimase senza che gli avversari 
potessero snidarlo (4). 

In seguito il partito dell’ « opposizione » divenne così po- 
tente da scacciare Alberto Scoto (5). Un tentativo dei figli di 
tener fermo a Zavattarello non è riuscito. 

Nel 1306 i partitanti per la chiesa scacciarono da Borgo- 
taro gli avversari imperiali (6). Per contro l’anno dopo il partito 
« comunale » fu battuto a Castel Arquato, da cui ne conseguì 
il ritorno a Piacenza di Alberto Scoto, mentre i suoi avversari 
occupavano Bobbio, Petranseremona, Zavattarello, e più tardo 
anche Bardi e Castel Pellegrino (7). 

I piacentini fecero una scorreria per riprendere Bardi, ma 


(1) Ann. Place. a. 1253 p. 330. 

(2) Chron. Placentinum (ruerini, a. 1200 p. 352 (in Mon. Par. 
et Plac.). 

(3) Chron. Agaxzzari, a. 1290 p. 32 (in .Mon. Parm. et Plac.). Il 
conte Ubertino de Lando morì nel 1208. 

(4) Ann. Parm. mai. a. 1304. Nel 1297 i fuorusciti parmensi si adu- 
narono a Monte Salso sopra Varano dei Melegari. Ibid. p. 722. 

(5) Ann. Parm. mai. a. 1304, 

(6) Ann. Parm. mai. a. 1306. 

(7) Ann. Parm. maî. a. 1307. Chron. Plac. Guerini p. 358. La 
cronaca di Agazzari nomina parecchi membri della famiglia Landi che 
presero parte a queste fazioni (Mon. Parm. II, 2, p. 3 e scg.). Negli 
anni successivi i Landi si trovano menzionati come capi degli « estrinseci » 
a Castel Tidone, Castel Arquato e Fiorenzuola. Nel 1315 viene citato spesso 
Caverzago sulla Trebbia. Il margravio Corrado Malaspina signore di Bobbio 
era « capitaneus totius montance in valle Trebie et valle Nurie » (Clron. 
Guerini p. 394). Anche « Tolleria » è di nuovo nominata nel 1316 
(Chron. Agazzari p. 35). 
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dovettero ritornare senz'altro poichè le discordie interne non 
permisero d’ ingolfarsi nell’ impresa (1). 

Qui poi va notato che spesso si trova scritto « ghibellini » 
e < ghibellini di montagna » come due fazioni distinte (2). 

Intanto era comparso un altro contendente, il che signifi- 
cava nuovi attentati alla sicurezza della regione (3), poichè 
in questi casì, specialmente nel Bardigiano (4) avvenivano 
sempre delle ruberie e dei massacri ingiustificati (5). Quando 
i conti di Bardi furono sottomessi, un piacentino che eravi an- 
dato come podestà, tolse per se il governo delle valli del Ceno 
e del Taro. Però alcuni anni appresso i conti ripresero il so- 
pravvento e poterono sloggiare il podestà dopo parecchi com- 
battimenti (6). Anche in valle di Taro il dominio dei piacen- 
tini si dovette affermare mediante le armi (7). 

È qui fermiamoci avendo oramai riprodotto un intero ca- 
pitolo degli avvenimenti del Comune di Piacenza nel medio evo. 

Bardi conservò, fino al secolo testè ultimato, una tal quale 
importanza militare riguardo alle vie dell’Appennino (8), ma 
non ha più avuta nessuna importanza politica. Se gli impera- 
tori ed i feudatari fossero sempre rimasti padroni della situa- 
zione, le cose sarebbero andate diversamente. Ma invece vinse 
l'organizzazione cittadina procedente dalla idea romana dello 
stato e superiore alla tedesca la cui gravezza ha più che altro 
pesato sulla campagna. (9) Forse quella favola popolare di Bardus 
è una metafora da cui traluce questo pensiero. 


(1) Ann. Parm. mat. a. 1307. Andarono in giugno e ritornarono 
in luglio « non bono modo » p. 470. 

(2) Chron. Place. Guerini p. 356. Chron. Agaxzari p. 42, n. 1335. 

(3) Ann. Parm. mar. a. 1303 p. 720. 

(4) Chron. Place. Guerini a. 1312 p. 365, 369. 

(5) Chron. Plac. Guerini a. 1317 p. 405 e Chron. Agazzari p. 38. 

(6) Chron. Place. (iuerini a. 1322 p. 416. I fratelli del conte Facino, 
fra cuì uno nominato Manfredo, intervennero all’ impresa. Cfr. Chron. 
Agarzari a. 1321 p. 39. 

(7) Chron. Agazzari a. 1319 p. 408. 

(5) Anche nella guerra del 1548-49 questo « Forte » venne tenuto in 
una certa considerazione. Ufr. Arzegsbegebenheiten bei der k. iisterr. Armee 
im Mittelitalien una der Romagna im I. 1849. Wien 1550 p. 5. 

(9) Cfr. Fischer, Italien und Italiener am Sclusse des 19. Iahr- 
hunderts. Berlin 1899. Cfr. anche Leo, (esch. ron italien, I. 144. 
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Qualora l’analisi fatta degli avvenimenti del territorio di 
Piacenza si proseguisse per altre contrade, come ad esempio: 
Parma, Mantova, Brescia, Milano, Lodi, Pavia e via di seguito (1), 
dappertutto si vedrebbero le lotte continue fra gli « extrinseci » 
e gli « intrinseci ». 

Perfino gli annali di Genova ne parlano con evidente ob- 
biettività; (2) soltanto il suo autore non era consapevole d’avere 
le travi negli occhi. Anche Genova al pari delle altre città ebbe 
il suo territorio vessato dalle lunghe lotte dei feudatari, le auto- 
nomie locali conculcate e gli interessi degli abitanti del contado 
subordinati a quelli della città e resi ad essi dipendenti, il che 
è altamente caratteristico se si consideri l’odierna legislazione 
italiana. 


IV.° Bardi al principio del medio evo. 


La narrazione delle vicende di Bardi fatta precedentemente 
mediante le cronache, rimonta solo al tempo degli Svevi. Ma 
se si consultano i documenti tratti dagli archivi di Piacenza 
ed in ispecie gli atti fra i privati, si vede che la storia di Bardi 
comincia parecchi secoli prima. 

Infatti la rocha de Bardi trovasi menzionata nell’ epoca 
in cui spegnevasi in Italia il dominio dei Carolingi e sulle ruine 
della loro fortuna cominciarono le lotte dei duchi o margravi 
del Friuli, di Spoleto e della Tuscia. 

Avvenuta la divisione dell’ Italia settentrionale fra Beren- 
gario del Friuli e Lamberto di Spoleto coll’Adda per confine (3) 
poco dopo Berengario rimase solo, essendo morto improvvisa- 
mente Lamberto nell’ 898 in una caccia presso Marengo (4). 


(1) I « rustici » influirono assai nella storia cittadina di questa epoca. 
Ufr. ad es. Anmal. Januens. a. 1233 p. 181, a. 1234 p. 182. Anal. 
Placent. delle stesse armate. Hamp, (Gesch. Conradins, p. 166. Annal. 
Parmens. maior, p. 52. Leo, (fesch. von Italien, III, 204. 

(2) Arnal. Ianuens. a. 1269 p. 265, ed a. 1289 c 1290 p. 324 e 
334. Cfr. anche Vita Alerandri III. papae in Watterich, II. p. 404. 

(3) Miihlbacher, /?egesten der Karolinger, n. 1867 c: anche n. 987; 
in Diimmler, (resta Berengarii p. 32 a. 896. 

(4) Miihlbacher, |. c. 
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A proposito del regno suddiviso è da notare che anche 
allora gli atti pubblici a Piacenza erano intestati cogli anni del 
regno di Berengario, come leggesi anche nel documento privato 
dell'agosto 898 di cui si parla in appresso « Berengario rege, 
anno regni eius in Italia decimo, mense Augusto, indictione 
prima » (1). 

(Questo documento riguarda appunto la rocca di Bardi e 
venne scritto a favore d'un bardigiano il quale vendette al ve- 
scovo di Piacenza « Eurard » (Everardo) la metà dell’area pel 
castello di Bardi. Si riproduce testualmente essendo assai inte- 
ressante, osservando intanto che la formola sopradetta è una 
imitazione di quelle usitate dagli antichi romani (2). 

« Constat me Andream habitatorem Bardi montanea Pla- 
centina (3), filinm quon. Dageverti, qui professus sum lege vi- 
vere Romana, accepisse sicut et in praesentia testium accepi a 
te Heurardo venerabili episcopo sanctae Placentinae eccle- 
siae in argento, vel in alia specie valente usque ed soldos 
centum finitum pretium, sicut inter vos bona convenit volun- 
tate; hoc est pro medietate de petra illa cum terra, quod est 
saxum iuris proprietatis meae in loco Bardi, ubi castrum 
aedificatum esse videtur moderno tempore (4) cum 
omni medietate de ipsa petra, et terra, vel saxo, cum omni su- 
peradstante, vel habente, cum superioribus et inferioribus una 
cum accessione sua, vel cum ingressu et regressu suo ex integro, 
sicut per me possessa, vel defensa fuit, et modo est: et nullam 


(1) Campi. Sfor. eceles. di Piacenza T. p. 477. Diimmler, (Festa Be- 
rengarti tmp. p. 33, nota 2; anche p. 12, nota I. Cfr. parimente Mi//%. 
d. Institus, VII, 453. 

(2) Cfr. in A//gemernen, IH. Brunner, Zur Rechtyeschiechte der rimi- 
schen und germanischen Urkunde. Per la suecessiva formola del Z'egistram 
Farfense cfr. Brunner nelle Mifth. d. Inst. II. p. 3 e seg. 

3) «e Montanea Placentina » (nel dipl. di Carlo il grosso del 26 Mag- 
gio SUS « in montaneis Placentinis » Mihlbacher, 436) corrispondente a 
« campanea Placentina » (cfr. i dipl. del 1028, 1030, 1044 in Campi op. cit.). 
Per l'espressione « habitator » vedasi ad es. il dipl. del 1065 in Campi 
op. cit. « Adelpertus Teutonicus comes habitator comitatu Brisiensi ». 

(4 « Moderno tempore » frase comune in quell'epoca. Cfr. .Mitth. d. 
Inst. VIT, 422. 
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portionem mihi reservavi, sed praedicto pretio a presenti die 
ego, qui supra, Andreas venditor tibi, qui supra, emptori vendo, 
trado, mancipo » (1) ecc. 

Da questo documento apparisce chiaramente che in quel 
tempo venne costruito un castello «in loco Bardi » su di una 
roccia (2). Ed è poi rimarchevole che i vescovi possedessero un 
castello in questa località, quantunque prima del secolo 10° e 
nel corso dell’ 11° non avessero nessuna importanza politica, 
sia che fossero legati o conti (3). 

Vi è poi un'altra circostanza da notare nel documento del- 
l 898, ed è che Andrea da Bardi inseriva nel contratto col 
vescovo di Piacenza, l'affermazione di « vivere sotto la legge 
romana >» (4). 

Notizie consimili le abbiamo da un altro documento pri- 
vato del 1010, col quale alcuni proprietari delle vicinanze di 


(1) Per questo formulario cfr. Brunner, Zur £echtgeschichte p. 132 
e 136. Vedasi anche p. 19, 59, 132. La chiusa del rogito è la seguente: 
« Et haec cartula venditionis firma et stabilis permaneat futuris temporibus 
cum stipulatione subnixa (efr. Brunner p. 51). Actum in curte Adfao feli- 
citer. — Ego Andreas in hac cartula a me facta manu mea subsceripsi » 
(formola usuale, vedasi Brunner, 25, 28, 36). — Sette testimoni. — 
« Scripsi ego Oldeprandus notarius huius cartulam venditionis, post tra- 
ditam complevi et dedi ». Questa formola era usitata solo in Italia, vedasi 
Brunner, 19, 70, 76 e 147. Ficker, Urkindenlehre II, $ 314. 

(2) Campi, op. cit. p. 238 dice « La qual Rocca di Bardi (insin’oggi 
bellissima ct altissima fortezza, ben munita, e da’ pratici stimata inespu- 
gnabile, come di sito è spaziosissima) venne comprata poscia del tutto per 
lo detto vescovo, ò per suoi successori, over donato loro da chi nel rima- 
nente acquistata l’ haveva, e fù da essi vescovi tenuta per centinaia d'anni, 
et ultimamente data in feudo, o contea a quelli, che si chiamarono i Conti 
di Bardi ». Nel 1281 i conti di Bardì dichiararono di considerarsi come 
feudatari del vescovo di Piacenza. (Campi, op. cit. II, 391). 

(3) Cfr. Ficker, Zt. Forsch. II, p. 17, 34. I vescovi di Piacenza erano 
Legati dopo il 990, e Conti prima del 1065. Cfr. il dipl. di Lodovico di 
Francia per la chiesa di Piacenza in data del 27 Aprile 819 (Mihlbacher, 
Reg. 690). Anche nel privilegio del 997 1’ imperatore conferiva al vescovo 
Sigifredo di Piacenza il solo « distrietum ab uno milliario in circuito — 
placitum, omnes publicas exibitiones » (2ipl. Ottone III n.250). Al di la 
funzionavano i conti. 

(4) È pure da notare che il nome di Bardi trovasi già menzionato nel 
secolo 9.9 
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Bardi (tre fratelli e la moglie di uno di essi) fecero delle do- 
nazioni alla cattedrale di Piacenza, S. Giustina (1). 

« Nas ITohannes, et Rainerius notarius sacri palatii, seu 
Leo qui et Uwibertus germanis et fratribus filii bonae memoriae 
Berulfi index et Uualderada, qui et Unaza filia quon. Adraldi 
et coniux suprascripto Ioanui, qui professi sumus nos, qui supra 
germani et fratribus ex natione nostra lege vivere Romana: 
et ego ipsa Uualderada, qui et Unaza, professa sum ex natione 
mea lege vivere Longobardorum ipso nanque iugale, et mun- 
doaldo meo mihi consentiente, et subter contirmante et iuxta 
eadem lege, in qua nata sum, una cum notitia de propinquo- 
ribus parentibus mei de semine, quod sunt Adam germano 
meo et idem Adam pater, et filio nepoto meo in eorum prae- 
sentia, vel testium certa facio professione, quod nulla me pati 
violentia quempia homine, nec ab ipso iugale et mundoaldo 
meo, nisi mea et spontanea voluntate » (2). 

.... Costoro fanno la donazione all’ « oratorio et altario 
sanctae Iustinae virginis et martyris Christi, quod est constru- 
ctum intra civitate Placentia ad domui episcopio sanctae Pla- 
centiae ecclesiae, ubi eius sanctum humatum requiescis corpus 
et nunc dominus Sigifredus episcopus praeesse videtur ». 

La donazione, fatta con riserva (3), consiste in « capella 
una cam area, in qua extat, et circuitu eiusdem capellae in- 
simul tenente iuris nostri, quae est constructa in loco et fundo 
Bardi ad locus, ubi Vallecauna nominatur, et est consecrata 
in honore s. Svri etc. » (4). 

(1) Campi, op. cit. p. 498 « Actum in loco Bardi » — « Uuibertus 
Notarius sacri palatii scriptor huius cartule » — Pel conte palatino cfr. 
Ficker. If. Forsch. 1I p. 70, €5, 8. Il notaio « Uuibertus » è figlio di 
un giudice, cfr. Ficker, op. cit. II p. 19, 27, 29. 

(2) Questa è la formula usuale, ma vi sono anche delle varianti. 
Cfr. p. e. il dipl. del 1028 in Campi, I. p. 504. Cfr. anche Ficker, £r- 
benfolge der ostgerm. Rechte, TIT, $. 873, 960, 106. 

(3) Colla riserva del diritto di patronato per se e per gli eredi, Per 
questo motivo ogni anno nel giorno di s. Giustina si deve offrire all'altare 
della Santa in Piacenza una moneta d'argento ed una candela. 

(4) Per l'ubicazione della capella cfr. Campi, op. cit. p. 300. Quanto 
al culto di s. Giustina nel Piacentino cfr. dipl. di Lodovico di Fr. del 
27 aprile SI9 sopracitato. Per la traslazione a Piacenza delle reliquie della 


Santa. cfr. Campi p. 302, Per s. Siro cfr. ZLietprand. Antap. TI, d. ed 
il dipl, del 1056 in Campi. op. cit. a 1056. 
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Da questo documento risulta che nel 1010 continuavano 
le relazioni fra Bardi e la curia vescovile di Piacenza, che 
per gli abitanti di Bardi vigeva pur sempre il diritto ro- 
mano (1) e che taluni fra i romani non rifuggivano di spo- 
sare delle donne longobarde, iniziandosi così la fusione dei 
due popoli, malgrado le grandi differenze d’origine e d’usanze. 

Infine, ritornando sulla leggenda pel nome di Bardi (2) 
conviene concludere che è un mito etimologico suggerito dal 
nome del castello, simile al mito di « Papirius » che Giovanni 
Codagnello ha dedotto da Papia (Papiria), facendone l'eroe 
« eponymus » della capitale dei longobardi (3). 


Giunio JUNG. 


(1) A questo riguardo Campi (l. cit.) dice « non ostante che Gualde- 
rada congiunta fosse in matrimonio, professava nulladimeno (tutto che dica 
il Sigonio non haverlo esso trovato tra marito e moglie) una legge diversa 
da quella di Giovanni suo consorte, vivendo questi secondo la Romana, et 
essa secondo la Longobardica tenuta da’ suoi stessi parenti, et antenati ». 
Vedasi anche il doc. del 1078 pure in Campi l. c. p. 520 « professo sum 
ex natione mea legem vivere Langobardorum, sed nunc pro ipso viro meo 
legem vivere videor Alamannorum ». Un altro doc. del 1081 pure nel 
Campi, nomina una donna « Imilia » che « vive » sotto la legge romana, 
mentre gli altri membri della famiglia « vivono » sotto la legge longobarda. 

(2) Per la parte storica vedasi quanto si disse precedentemente. 

(3) Queste leggende di Papirio trovansi riprodotte da Holder-Egger nel 
N. Archiv. d. Gesellschaft f. tilt. deutsche Geschiehts, XVI p. 496 e seg. 
Cfr. anche a p. 325 e seg. per le altre favole consimili tratte da l'aolo 
diacono Hist. Langob. II, 14-23. Codagnello ha pur anche indicati gli 
« heros eponymus » di parecchie altre città come: Palermus per la città 
di Palermo, Salernus per Salerno, Capuus per Capua, Venegus per Ve- 
nezia; ed anche Collonius per Colonia, Catulus per Catellonia ecc. Si noti 
infine che per Codagnello ì tempi di Federico I sono tempi antichi e quelli 
di Federico H sono tempi moderni. Cfr. Holder-Egger o. c. p. 264. 
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LA CHIESA DI SAN NICOMEDE 


a FONTANABROGCOLA (Salsominore) 


Appunti di storia e d’arte 


<_—gyg—* 


Nicomede è un personaggio secondario della leggenda sacra 
germogliata attorno la vergine Petronilla. L’agiogratia più antica 
di questa fanciulla sarebbe nella Epistula ae santi Nereo ed 
Achilleo: l’autore, Marcello, che si dichiara discepolo dell’apo- 
stolo Pietro, l’avrebbe scritta a la fine del I secolo, e preci- 
samente l’anno 96. 

Se non che il documento è di fede molto dubbia: parve 
sospetto in alcune parti allo stesso Baronio, e i Bollandisti (1) 
accettano come parzialmente credibile la narrazione marcelliana: 
la quale io ritengo abbia in se medesima, nel frasario chiesa- 
stico semibarbaro particolare della bassa latinità, la confessione 
del peccato e ad un tempo la condanna. 

Ma io non istrapperò questo fiore purpureo da la pianta 
rigogliosa delle leggende cristiane, poichè se anche — nella più 
fortunata delle ipotesi — riuscissi a dimostrare che l’epistula è 
apocrifa, che i personaggi di quel dramma sono esistiti solo 
nella ‘fantasia di qualche credente imaginoso, vissuto nel IV o 
nel V secolo, otterrei una vittoria sterile: niente creando avrei 
distrutto qualche cosa, la poesia leggendaria nata dalle perse- 
cuzioni e dai martiri avrebbe una graziosa pagina di meno. Io 
accetterò la narrazione di Marcello così come è: e la riassumerò 
ricavandola dai Bollandisti, che trascrivono parecchi brani del 
testo originale, dove parlano di san Nicomede. 

Petronilla, fanciulla molto avvenente, figliuola de l’apostolo 
Pietro. è amata con ardore da Flacco pagano che vuol farla 


(1) Settembre, Vol. V, die 15: Nicomedes Presb. M. Romae. 
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sua moglie. Essa da prima rifiuta poi, fingendo d'’accettare, 
domanda l’indugio di tre giorni, trascorsi i quali, a lei potrà 
venire il corteo nuziale di matrone e di vergini per condurla 
nella casa dello sposo. 

Flacco si inchina al desiderio dell’amata: Petronilla con 
una compagna, Felicola, tosto si apparta e, con grandi digiuni 
con lunghe preghiere, domanda a Dio la liberazione da l’im- 
minente odioso legame. Il terzo giorno arriva: il sacerdote 
Nicomede celebra innanzi le due sante vergini il sacrificio della 
messa: Petronilla riceve l’eucarestià, poi si adagia sul lettuccio 
e muore. 

Flacco, adirato per l’inganno, si rivolge a Felicola che 
pure è di forme leggiadre: vuol possederla ad ogni costo e 
minaccia, quando non acconsenta, le più squisite sofferenze per 
le mani di tormentatori esercitati. Ma Felicola preferisce il 
martirio, e il cadavere viene gettato barbaramente in una cloaca, 
poi che l’odio di Flacco non è di quelli che si estinguono in- 
nanzi alla morte. 

Il pietoso Nicomede vigila: egli — di notte — trafuga il 
corpo, su di un piccolo carro lo trasporta nella propria casetta lungo 
la via Ardeatina, a sette miglia da Roma, e ivi lo seppellisce. 

Flacco, informato di ciò, fa prendere Nicomede e gli ordina 
in pena di offrire agli idoli: il santo rifiuta sdegiosamente e 
muore martire « plumbatis diutissime corsus ». I resti del santo 
vengono gettati nelle acque del Tevere, da cui li toglie la pietà 
del diacono Giusto che dà loro umana sepoltura nel proprio 
orto, su la via Nomentana. 

Questo è tutto quanto si racconta della vita di san Nico- 
mede martire. Le notizie vaghe e contraddicenti che dànno in 
seguito varî scrittori, alcune de le quali apprendo da i Bollan- 
disti (1), diminuiscono seuza dubbio la fede che, per avventura, 
noi potremmo avere nella narrazione di Marcello. 

I cenni su san Nicomede nel sacramentario di Gregorio 
Magno, nei martirologî di san Gerolamo, di Beda, in quello 
romano Roswevdiano, sono anche più brevi. Wandelberto gli 


(1) Op. cit., pag. 5 e seguenti. 
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dedica solamente due versi (1): Notkero, Adone, Usuardo non 
dicono di più: il Mombrisio invece sdoppia la personalità leg- 
gendaria di Nicomede, da prima unica, e parla di due santi 
distinti aventi lo stesso nome: Jacopo da Varagine nel suo libro 
« Legenda Sanctoriam » da l'entusiasmo ascetico dei posteri 
detto Leggenda Aurea, a la vita di santa Petronilla ricorda due 
volte un san Nicodemo, ma con errore evidente. 

Il nostro santo avrebbe dunque ricevuto il martirio sotto 
Domiziano, circa l’anno novantesimo dell'éra volgare: ma è 
ignoto come e quando sorgesse la venerazione per questo mar- 
tire. Parrebbe dalla affermazione di Anastasio bibliotecario che 
su la via Nomentana, là dove il santo secondo la leggenda fu 
sepolto, sorgesse in epoca molto antica una chiesuola. Il Bosio 
dice che Pasquale I ne trasportò il corpo entro la città e lo 
depose, colle reliquie di altri santi, nella chiesa di santa Pras- 
sede: ma tace della sorte che le ossa avrebbero avuto in 
seguito. 

É degno di nota che molti luoghi vantarono e vantano di 
possederle: ed io credo che, riunendo tutte le reliquie di san 
Nicomede, si giungerebbe a formare più d’uno scheletro: cosa, 
del resto, verificatasi per moltissimi altri santi. Giovanni Antonio 
Castiglione (2) pretende che il corpo sia a Milano e precisamente 
nella chiesa di san Vincenzo in prato, della quale ricorda il 
pozzo da l'acqua miracolosa che sana gli ammalati per il 
potere concessole da san Nicomede. Francesco Orlendio (3) non 
differisce dal Castiglione se non nel concedere qualche reliquia 
alla cattedrale di Parma. 

La chiesa di san Nicomede a Fontanabroccola, presso 
Borgo S. Donnino, prova con documenti d'aver posseduto, alla 
fine del IX sec., reliquie del suo protettore. A dir vero, questi 
documenti, dei quali in seguito dovrò parlare, accennano al 
corpo senza alcuna distinzione di quantità: ma siccome le re- 


(1) « Septenum denum (sottin. kalendas) Nicomedes Presbyter ornat 
« Virgo, tuus, Petronilla, comes martyrque beatus ». 
(2) Mediolanensium Antiquitatum Florilegium. Mediol., apud Joannem 
Bapt. Bidellum, 1623. 
(3) Orbis sacer et profanus illustratus. Florentiae, anno MDCCXXVIII. 
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liquie di Fontanabroccola vennero poi translate nella cattedrale 
di Parma (1) — e a Parma non esiste che mezzo scheletro del 
santo — è lecito dedurre che, salvo qualche frammento rimasto 
a Fontanabroccola (2), così doveva essere il sacro deposito custo- 
dito prima nella chiesetta presso Borgo S. Donnino, trasportatovi 
da Roma in epoca e in circostanze non legate alla storia. 

In qual modo allora si spiega l’esistenza di altre reliquie 
che si venerano in Italia e fuori d’Italia? 

È certo non sono poche: a Lucca si avrebbe un braccio e 
una mano: a Magonza, dove fu eretto in antico un monastero 
e un tempio dedicati a san Nicomede, dovrebbe trovarsi il 
cranio del nostro martire: a Borchost, nella Westphalia, si pre- 
tende possedere un altro braccio e sarebbe venuto da Roma 
per opera del vescovo Cristoforo Bernardo che resse quella 
diocesi dal 1650 al 1678. 

Da questo io non trarrò conclusioni che sono evidentemente 
oziose. Dirò invece come corollario alle brevi notizie raccolte 
che, secondo la devozione degli antichi e la devozione dei 
moderni, il mezzo sensibile (3) per cui san Nicomede concede 
agli infermi le sue grazie e ottiene la guarigione dal mal di 
capo, è l’acqua. Antico è pure a Fontanabroccola l’uso del 
mattone che l’ammalato tiene sulla nuca mentre implora dal 
taumaturgo la sanità. Però la devozione dell'acqua è più ge- 
nerale, e il pozzuolo divenne l’emblema caratteristico da cui è 
quasi mai scompagnata l’imagine o l'icona di san Nicomede 
martire. 

Credo interessante trascrivere i versi stranamente ampollosi 
che il Castiglione riporta (4) senza dire di chi siano e di che 
epoca, a persuadere dei grandi prodigì operati dal nostro santo, 
mercè l'acqua miracolosa di San Vincenzo in prato. 


(1) P. Irkxro Arrò, Sforza della città di Parma, Vol. IL pag. 189, 

(2) Sovra l’urna, goffamente dipinta, che giace nella confessione, si 
legge: « Ax ossibus Sancti Nicomedis Martyris ». 

(3) Questo mezzo sensibile varia secondo i santi: è, ad esempio, la 
rugiada, l'olio di siepe per san Giovanni Battista. il vino benedetto per 
sant'Antonio abate, ecc. 

(4) Op. cit. — 
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A 


Quis iuvat accensas undis extinguere flammas, 
« Extinctasque simul vivificare faces? 

« Quid iuvat in lapides virgas mutare virentes, 
« Auditoque unudas tollere ad astra sono? 

« Quis iuvat insanis amissam reddere mentem, 

« Quid iuvat hanc sanis demere posse viris? 

« Munera naturae dona haec data functibus illis: 
« At febrim aegrotis pellere corporibus, 

« Expulsoque viris morbo dare posse salutem, 

< Munere coelesti perficit hic puteus, 

« Quid scatet excultam Sancti Nicomedis ad aram, 
« Quae sacras servat marmore relliquias ». 


Come abbiamo veduto, il culto di san Nicomede nel Par- 
migiano ebbe origine remota. Riservandoci di discorrere in 
seguito, a parte, della chiesa di Fontanabroccola, diremo che il 
nostro santo fino dall'inizio del sec. X aveva nella cattedrale di 
Parma un apposito altare, e a restaurarlo provvedeva la pietà 
del vescovo Elbungo col testamento dell’anno 913 (1). 

Ritengo che in quella città esistesse in antico una chiesa 
dedicata a san Nicomede: lo deduco da un passo del cronista 
da-Erba, allorchè nel suo « Estratto » descrive la lietezza dei 
Parmigiani per la cattura del Rosso e per la sua fine. Era 
questo Rosso de’ Sansoni un brigante terribile che scorreva in 
lungo in largo le campagne, depredando e uccidendo. Preso, 
venne subito condannato a morte coi venti compagni. Il giorno 
14 febbraio 1405, alle ore 18, Pietro da Vianino giudice di 
Otto Terzo, fece eseguire la sentenza e cioè, squartare il Rosso, 
abbruciare tre, e « condure 17 di detti compagni a S° Mi- 
chome » ove furono impiccati (2). 


(1) « Ad restauranda altaria Sancti Nicomedis et Sanctae Trinitatis 
et Sancti Michalis et Sancti Remigii caeterorumque Sanctorum. quorum 
Reliquiae hic conditae sunt arg. Lib. XX ». Atto orig. nell’ Arch. cap. 
di Parma, sec. X, N" VII: trascritto dall'Affò in appendice al Vol. I, op. 
cit. Nî° XXXVIII. 

(2) Przzana, Storia della Città di Parma, Vol. I, pag. 76. 

Quanto al Michkome è da notarsi che il nome italiano con molta pro- 
babilità andò corrotto sulla bocca del popolo sino dai primi tempi. Il Campi 


ARC, NTOR. PARM. Nuova Serie, - IV. ri 


98 ‘ LA CHIESA DI S. NICOMEDE A FONTANABROCCOLA 


Pier-Maria De-Rossi nella rocca di Torchiara, a pianterreno 
della torre di san Nicomede (1) fece costruire una cappella de- 
stinata a essere la sua tomba. In questa cappella, che prende 
nome dal santo, nel 1468 fu sotterrata la moglie Antonia Torello, 
e ai primi di settembre nel 1482 vi fu seppellito lo stesso ma- 
gnitico Pier-Maria, morto nell'ora terza notturna del giorno uno, 
con edificante devozione (2). 

È fama che sotto il pavimento dell’oratorio giaccia anche 
la salma di Bianca Pellegrini-Arluno, la bella castellana di 
Roccabianca, l'eroina celebrata nei dipinti della sala d’oro: ma, 
come osserva il Molossi (3), la voce non ha ombra di fondamento. 

Nelle disposizioni testamentarie Pier-Maria mostra in modo 
speciale la venerazione per san Nicomede. Vicino ai legati 
per l'amante che egli ha circondata d'un amore pazzo, quasi 
inverosimile e parrebbe creato dalla leggenda se non fosse pro- 
vato dalla storia, pone i lasciti per i suffragi dell'anima: vicino 
alle maledizioni per un figlio legittimo colloca i donativi co- 
spicui per quello bastardo. 

Strano miscuglio di peccatore e di religioso, di vendicativo 
e di magnanimo: fatto di crudeltà, di violenze e insieme di soavità 
cavalleresche, di gentilezze squisite degne di un amatore secen- 
tista. Egli unisce con un solo nodo l’amore terreno e l’amore di 
Dio: il sacerdote che celebrerà in perpetuo la messa ogni giorno, 
i preti di buona fama che reciteranno l'ufficio e cinque messe 
da morto due volte all'anno (4), non dovran mai disgiungere 
nelle preghiere i due nomi Bianchina e Pier-Maria, come i loro 
cuori uniti nella vita e nella morte: « 20000 et semper » (5). 


(op. cit., I, pag. 262) afferma che a’ suoi giorni si diceva volgarmente 
S. Macomé: oggi nelle campagne attorno Borgo S. Donnino sì dice san 
Nicomè con maggior rispetto alla parola originale. 

(1) Quattro sono le torri nel castello di Torchiara: di san Nicomede, 
della sala d’oro, del leone, e del giglio. 

(2) Pezzaxa, op. cit., Vol. IV, pag. 300. 

(3) Morossi, Vocad. Topog. dei Ducati di Parma, Piacenza, Guastalla. 

(4) Pezzana, op. cit., Vol. IV, pag. 300 e seg. 

(5) Nel grande zoccolo di ceramica alla sala d'oro, v'è un ordine di 
formelle che ha i due cuori uniti e raggianti. Il motto « nane et semper » 
assieme all'altro « digne et in eterni » e alle iniziali intrecciate, ricorre 
frequente oltre che nella sala d'oro, in ogni parte della rocca. 
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Sovra l’altare della cappella v'è una sacra conversazione 
di pennello quattrocentista. Si tratta di un polittico a cinque 
scomparti: quello centrale ha la Vergine col Bambino, se- 
duta in trono, circondata da angeli: il primo e secondo a si- 
nistra contengono san Nicomede ‘e sant’ Antonio abate: a 
destra, santa Caterina e san Pietro martire. Le specchiature 
sono divise da colonnine a spirale, su cui girano piccoli archi 
lobati: in alto, stendesi un grazioso bucherame fra pinnaco- 
letti leggeri: una cornice unilinea, superiormente, limita la 
ancona e corre liscia, tranne in corrispondenza delle lesene ove 
si profila in risalto. Tutta la tavola è dorata: le figure, a colori 
vivi, spiccano sul fondo d’oro graffito, cesellato quasi dal bulino 
di un orafo paziente. La predella pure dorata è divisa in dodici 
scomparti minuscoli, ove, a mezza figura, sono dipinti gli apo- 
stoli. Ai lati due mensole sporgenti allargano il piano destinato 
ai candelabri. 

L'autore ha voluto assicurare il proprio nome alla posterità 
scrivendolo sullo zoccolo che fa da base al trono della Madonna: 
Benedictus Bembus edtit MCCCCLAII. Mensis Mai: pittore 
bresciano — come risulta da una lettera (1) di Francesco Sforza 
[22 giugno 1465], e discepolo dello Squarcione, secondo quanto 
afferma la Grande Enciclopedia francese .-— ci ha lasciato 
quest'unica opera autentica. 

È senza dubbio un artista tardivo, ma il Malaguzzi (2) lo 
giudica troppo severamente perchè io possa condividere la sua 
opinione e dichiararlo senz’altro pittore di poco conto. Certo la 
ancona di Torchiara non è il lavoro di un Carlo Crivelli o di 
un Mantegna, ma rivela tuttavia un certo studio del vero, una 
ricerca forte dell'espressione che fa perdonare la durezza nel 
trattar dei panni, il colore terreo delle carni, i volti grinzosi e 
contratti come per uno spasimo acutissimo. Ad esempio, la Ma- 
donna piace: dal viso pallido, dagli occhi modesti traspare un'anima 
fatta di bontà di mansuetudine, un senso di abituale melanconia 
che ci attrae. Non è un tipo femminile idealizzato, ma un tipo 


(1) Fraxcksco Maraguzzi-VaLeri, Pittori lombardi del quattrocento. 
Milano, Cogliati, 1902, pag. 102. 
(2) Op. cit., pag. 120. 
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umano realisticamente vero, uno di quegli esseri che non abitano 
soltanto i cieli, ma scendono anche sulla terra, fra noi, con sor- 
risi angelici di ineffabile dolcezza. 

Peccato che questa tavola la quale fino ad ora si conservava 
bene, incominci a deperire in modo inquietante. Gli ori si di- 
staccano, la pellicola del colore qua e là si solleva, forma ve- 
scichette, si frastaglia e si accartoccia a piccoli lembi. La fa- 
miglia Sforza-Cesarini, già benemerita dell’arte rifiutando le 
ricche offerte di compratori forastieri, dovrebbe completare la 
nobile opera col provvedere meglio alla conservazione di questo 
dipinto degno di essere conosciuto e tramandato. 

La leggenda di santa Petronilla trovò il suo poeta sommo 
in quell’artista maraviglioso che fu Gianfrancesco Barbieri da 
Cento. La tela fu ordinata al Guercino da Gregorio XV [cardi- 
nale Alessandro Ludovisi] e dipinta, di getto, nel 1622, servendo 
poi di modello al noto musaico in San Pietro. Esulata nel 1796 
in Francia, ritornò poco dopo accolta nella pinacoteca del Cam- 
pidoglio ove anche oggi si ammira. Ecco come la descrive 
Gaetano Atti (1): 

« La santa è rappresentata defunta, in quella che la sua 
« spoglia mortale viene sepolta. Finse che uno di quelli a tale 
« ufficio statuiti essendo disceso nella tomba sporga fuori le mani 
« per prendere il corpo morto, mentre un altro mezzo ignudo in 
« pittoresco, ma naturalissimo scorcio chinandosi, e tenendo con 
« ambe le mani un panno che si suppone posto a traverso del 
« corpo stesso, lo fa lentamente discendere a basso, soccorso a 
« ciò fare da un vecchio a lui vicino. 

« In disparte è la bara con un pargoletto ed alcune figure 
« piangenti oltre un garzonetto che tiene in mano un torchio 
« acceso, e dal lato opposto stassi in piedi un giovane armigero 
« che sembra guardare il luogo, e tenere addietro l’affollata gente 
« curiosa. Nella parte superiore è dipinta l’anima della Santa 
« sulle nubi in atto affettuoso e umile genutlessa avanti il Salva- 


(1) Intorno alla vita e alle opere di Gianfrancesco Barbieri detto il 
(iuercino da Cento, commentario di Gartaxo ATTI Centese. Roma, 1861, 
pagg. DI e 50. 


APPUNTI DI STORIA E D'ARTE 101 


« tore, che sedente mostra colle braccia aperte di accoglierla tra 
« il corteo di angelici spiriti » (1). 

Qualcuno intitola il quadro un po’ diversamente: « santa 
Petronilla tolta dal sepolero e mostrata allo sposo » ed io non 
nascondo che questa interpretazione mi soddisfa di più per il 
fatto che sulla scena manca san Nicomede, e perchè le persone 
sostenenti il cadavere han piuttosto l’aria di sgherri che di pie- 
tosi sepellitori. 

Allora il « giovane armigero » in berretto piumato e in 
calze strette al ginocchio, sarebbe Flacco che incredulo al triste 
annunzio ha voluto accertarsi con i propri occhi. I messi hanno 
profanata la tomba a pena chiusa: il freddo corpo tolto dal suo 
asilo di pace, ancora una volta ha sentito un tepido raggio 
di sole. 

Non v'è più dubbio: quella è davvero la fanciulla che 
Flacco ha amato: nessuna forza al mondo può riscaldare il 
sangue entro le vene di ghiaccio, nè far brillare un lembo di 
cielo nelle pupille soavi, nè far rifiorire il sorriso su quelle 
labbra bianche, mute per sempre. 

Il cadavere viene ricomposto nell’avello : lo sposo piangente 
sembra mormorare col poeta sentimentale della paganità: 

« Ossa quieta, precor, tuta requiescite in urna, 
Et sit humus cineri non onerosa tuo! » 


* 
* * 

Ho già ricordata la chiesa di S. Nicomede a Fontana- 
broccola, nel territorio di Salsominore, sulla riva destra dello 
Stirone, a quattro miglia da Borgo S. Donnino: ora ne ripar- 
lerò più diffusamente rifacendomi alle origini che sono molto 
antiche. 

Le storie parmensi raccontano come l’anno 876, a pena 
morto l’imperatore e re Ludovico, il vescovo Guibodo si recasse 
supplichevole ai piedi del pontefice Giovanni VIII, per ottener 
lettere valevoli a calmare gli sdegni di Carlo il Calvo contro 


(1) Di questo celebre quadro eseguirono intagli Nicolò Dorigni e Gian 
Giacomo Frey. 
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di lui e contro la vedova ex-imperatrice Angilberga. Credo che 
precisamente in quel tempo, ritornando da Roma, Guibodo por- 
tasse con sè parecchie sacre reliquie (1) fra cui quella dei 
santi: Giovanni Calibita e Ciriaco, Felicola e Nicomede. 

Delle reliquie attribuite ai primi due santi ora ricordati e 
venerate nella cattedrale di Parma, riferiscono gli antichi Sta- 
tuti parmigiani (2). 

Di un oratorio dedicato a santa Felicola — la compagna 
di Petronilla — eretto a Romolano sull’Enza, poco discosto dal 
castello di Montechiarugolo, parla un documento originale con- 
servato nell'Archivio capitolare di Parma (3). Ed è lecito am 
mettere che in questo oratorio si custodissero appunto quelle 
reliquie di santa Felicola che nel 983 il vescovo Sigefredo 
trasportò a Parma nella chiesa di san Paolo (4), alla presenza 
di san Simone, o Simeone, l’armeno. Questo santo eremita fu 
assai popolare nel Parmigiano, e lo vediamo onorato di una 
statua recante fra le mani una cartella litterata, al sommo di 
un contratforte addossato alla facciata della cattedrale di Borgo 
S. Donnino: probabile lavoro di Benedetto Antelami. 

A Fontanabroccola — o Fonte limosa, come vogliono al- 
cuni vecchi rogiti: o Fontanala, come afferma il Campi (5) — 
esisteva una chiesa intitolata a san Nicomede già nella seconda 
metà del secolo IX: da poi che Carlo il Grosso, con atto del- 
l’anno 885, dona a Guibodo vescovo di Parma, una Corte posta 
nel contado parmense detta Evoriano, onde ne faccia dote alla 
chiesa in cui sì dovrà riporre il corpo del martire Nicomede (6). 


a 


E dato supporre che dopo la donazione di Carlo, le reliquie 


(1) Il P. Irkxko Arrò (op. cit., Vol. I, pag. 173) vorrebbe trasportate 
solo le ossa di Giovanni Calibita e Ciriaco. 

(2) Lib. II, Mud. De Fertis. 

(3) Arrò, op. cit., Vol. I, append. XLIX® — Originale nell’Arch. capit. 
di Parma, sec. X, Nr XXIV, 

(4) Arrò, op. cit., Vol. I, pagg. 255 e 256. 

(5) Pietro Marta Cawpr, Zestoria ecclesiastica di Piacenza, Parte I, 
pag. 262. 

(6) « co loci quo preediceti Martyris Christi Nicomedis Corpus recondi- 
turus est. » Diploma orig. nell’Arch. capit. di Parma, sec. IX, Nfo XVIII: 
trascritto dall'Afiò in append. al I Vol., op. cit., N° XXX, 
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di san Nicomede o parte di esse abbiano avuto subito ricetto 
nella chiesa espressamente costruita. 

Infatti, in un’altra donazione fatta da Guido l’anno 889 o 
890 — colla quale vengono regalati alla chiesa di Fontanabroc- 
cola, oltre un’isola vicino al Po, beni di Vico Pezzato e di 
Capo di Taro — si parla delle ossa in questione come da tempo 
riposanti nella sede loro destinata (1). 

Nell’anno 899, con diploma dato a Pavia il giorno ottavo 
degli idi di marzo, Berengario — per intercessione di Amolone 
vescovo di Torino e del conte Sigefredo (che non si sa bene 
quale sia, ma che l’Affò ritiene sia quello detto il conte di 
Milano) — conferma alla chiesa di S. Nicomede in Fontanabroc- 
cola la donazione di Carlo il Grosso, tacendo su la donazione 
più recente di Guido (2). 

Abbiamo poi le incursioni degli Ungari che mettono a 
soqquadro il nostro paese. Questo popolo così odiato che si ar- 
rivò al punto da ritenerlo una manifestazione diabolica: così 
temuto per la fama territicante che lo precedeva, per la desola- 
zione immensa che lasciava dietro di sè, nelle città, nelle cam- 
pagne: incendiatore di villaggi, di monasteri —- profanatore di 
tombe e di reliquie — iconoclasta di quanto poteva allietare un’e- 
poca così miseranda e disgraziata: questo popolo fu certamente 
uno degli incubi più gravi del medio-evo. E il ricordo delle 
sue crudeltà dovette essere accompagnato per un pezzo dal segno 
della croce, come si usa ancora oggidì per il nome di Satana 
da la buona gente primitiva. 

Innanzi a siffatta invasione di barbari le ossa dei santi 
furono vedute in pericolo nelle loro chiese, e, a salvarle da i 
rapimenti, furono trasportate in luoghi più sicuri o anche se- 
polte con tali cautele che più tardi, quando non si perdettero, 
fu assai difficile rintracciarle. 


(1) « Zn ecclesia Beati Nicomedis Martyris Christi, sita in Fontana- 
broculi, ubi cius Corpus requiescit. » Copia antica del diploma nell’Arch. 
capit. di Parma, sec. IX. N.ro XX; trascritto dall'Arrò in append. al 
I Vol., op. cit., N." XXXII. 

(2) Origin. in Arch. capit. di Parma, sec, IN, N." XXXIII: vedi Arrò, 
op. cit., Vol. I, append. N." XXXVII. 
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Fu allora, io ritengo, che il vescovo di Parma pensò di 
trasportare le reliquie di sun Nicomede nella cattedrale, ove 
rimangono pure oggidì: io credo che questa translazione sia 
avvenuta attorno l'anno 900, per opera di Elbungo. 

La presenza di queste ossa nella cattedrale parmigiana è 
stata affermata dalle vecchie carte (1) e presso gli scrittori 
antichi (2), che però hanno ignorato il trasferimento dalla pri- 
mitiva sede di Fontanabroccola. 

Nei brani citati dei diplomi di Carlo il Grosso e di Guido 
e negli Statuti di Parma, è usata costantemente la parola corps, 
e non già altra che accenni a parziale quantità di reliquie. E- 
sisterebbe dunque, per quello che abbiamo detto, un’antitesi 
stridente fra l'affermazione e la realtà. Ma questa contraddizione 
può essere spiegata quando si ritenga col P. Ireneo Affò che 
si; usasse a quei giorni di chiamar corpo di un santo anche 
le parti: costume di ogni tempo, a mio avviso, come quello di 
chiamare il sangue del tal martire l’esigua sostanza coagulata 
che in parecchi luoghi si conserva entro piccole ampolle, e che 
certo non è tutto il sangue corso nelle sue vene. 

All’inizio del secolo X troviamo la chiesa di Fontanabroc- 
cola in proprietà dell’ex-imperatrice Geltrude. Ciò non deve fare 
meraviglia sapendosi che Parma fu dell'antica Lombardia la 
rocca salda della parte di Guido, e come i vescovi Guibodo ed 
Elbungo si tennero aperti sostenitori della sua causa, ricevendo 
In compenso numerose donazioni e privilegi. 

È Guibodo che. assecondando quei di Camerino, di Spoleto, 
e Adalberto di Toscana, spinge alle armi vescovi e signori di 
Italia in aiuto di Guido contro Berengario: è Guibodo che, 
consigliere e arcicapellano, lo accompagna a Roma, lo assiste 
mentre Stefano V gli pone sul capo la sacra corona imperiale 


(1) Gli Statuti Parmensi (Lib. II feb. de Ferzis) dicono: « Cuius 
Corpus (Saneti Nicomedis) est in Ecclesia Majori post altare majus»s; Arro, 
op. cit., Vol. I, pag. ISO. 

(2) Garorant Ant. Marra, Il Santoario di Parma. Dove si hanno 
tutte le vite dei Corpi Santi et de Beati. Parma, Fras. Viotti, 1503. 

Raxuzio Dico, Teatro dei Santi e Beati della Città di Parma e suo 
territorio, con la narrazione della vita di crascuno di essi. Parma, 
Mi. Vigna, 1642, 
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(21 febbraio 891): e che —- in quel giorno solenne — ottiene 
per la consorte di lui, Geltrude, tre ricchi donativi. 

È sempre Guibodo il quale, al ritirarsi di Arnolfo, unisce 
le milizie parmigiane a quelle di Guido: ma questi muore 
al principio dell’impresa, nelle vicinanze del Taro: ancora Gui- 
bodo che raccoglie la salma del suo signore, la trasporta 
nella cattedrale e la seppellisce avanti l’altare di san Re- 
migio (895). 

Nè diverso doveva essere Elbungo, eletto da quello Stefano VI 
cui le arti di Greltrude avevano elevato alla sede pontificia perchè 
fosse una sua devota creatura. 

Morto Lamberto, Geltrude — nella divisione delle cose ap- 
partenute al figlinolo — dona al fedele Elbungo gli speroni d’oro 
tempestati di gemme: ed Elbungo li lascierà più tardi -— col 
testamento di cui abbiamo fatto parola — fra molti oggetti 
preziosi al tesoro della cattedrale di Parma. 

L’anno 923 l'imperatrice instituisce nella cattedrale par- 
mense un beneficio perchè si canti, annualmente e in perpetuo, 
all'altare di san Remigio un certo numero di messe a suffragio 
della sua anima e del consorte Guido (1). Questa donazione ai 
vescovi, consistente in alcuni poderi le cui rendite alimenteranno 
in perpetuo il beneficio, è interessante sovra tutto per la riserva 
espressa: la disponente vuole e comanda che qualora le sue 
volontà non siano osservate, i poderi vadano di diritto e di 
proprietà alla chiesa di S. Nicomede in Fontanabroccola (2). 

Per il documento riferito è lecito supporre che dopo i rovesci 
della fortuna l’ex-imperatrice si ritirasse a Fontanabroccola — 
lembo di terra appartato, in mezzo a boscaglie, ove non arri- 
vava il grido degli italiani sempre discordi, sempre in armi a 
la difesa di un padrone nuovo — e ivi attendesse la fine de’ 
suoi giorni. 

Ciò anzi è conforme alla antica tradizione del sito, la 
quale parla di un ospedale e di un monastero che sarebbero 


(1)(2) Origin. in Arch. cap. di Parma, sec. X, N.ro XXIII: trascritto 
dall'Arrò in append. al Vol. I, op. cit., N." XLVII: <«.....ad jwra et 
proprietatem bastlice juris mee que est ad onorem Sancti Nicomedis 
Martiris Christi que est edifiratum in loco et fundo Fontanabrocoli...> 
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sorti una volta per opera di questa donna augusta nelle vici- 
nanze di S. Nicomede: tradizione che ripetutamente da scavi 
fortuiti ha ricevuto già qualche conferma, felice promessa di 
scoperte maggiori (1). 

Ma nella devota ancilla Christi che si raccomanda alla 
religiosità come ultima salvazione — così, come un naufrago 
si attacca alla tavola che trova —: che a questo modo spera 
ottenere una stilla di miele al torrente di amaritudine che le 
avvelena la vita, un po’ di rassegnazione contro le sventure i 
lutti che l’hanno lasciata sola al mondo, chi riconosce colei che 
ebbe un po’ l’animo di Marozia e l'audacia di Ermengarda? 

Questa donna — pari a Guido nel coraggio, nell’odio verso 
Berengario — che si agita a Spoleto, parteggia a Roma e vede 
alfine brillare la corona imperiale sulla propria casa: che sog- 
giace per un momento agli intrighi di Arnolfo e di Formoso, 
ma subito prende la rivincita con Stefano VI: questa donna 
che, per la morte improvvisa di Lamberto, assiste un tratto alla 
rovina dell’edificio così artificiosamente costrutto, io me la raf- 
tiguro raccogliersi nella forzata solitudine di Fontanabroccola e 
piangere, più che sui tristi casi d’Italia, sulla sorte avara che 
ha sfrondati a pena fioriti i sogni grandi della sua grande 
ambizione. 

To me la imagino qui a S. Nicomede, lasciati i monasteri 
di Arabona nel distretto di Camerino e di Fiume in Assisi, 
generosamente donatile da Berengario (2), forse devota per ozio, 


(1) In un foglietto che vidi fra le carte relative alla chiesa di S. Ni- 
comede (Cancelleria vescovile di Borgo San Donnino) si legge come nel 
1155, riparandosi il cunicolo per lo smaltimento delle acque che spesso 
rigurgitano dal pozzo, se ne trovò un altro, più in basso, costrutto con 
grossi mattoni: e come proseguendo lo scavo fino al fosso collettore si 
scoperse, al termine, un pezzo di pietra che parve appartenere a grossa 
base di colonna. 

Non molti anni or sono, mi fu detto, avanti la soglia della porticina 
laterale, si trovarono sepolti nel prato numerosi frammenti di marmo 
bianco. | 

(2) Muratori, Antiqeuit. ital. medi ori, Tomo VI, diss. 13, col. 337. 
Arch. cap. di Parma, sec. IN, Nero XXXII: vedi Arrò, op. cit., Vol. I, 


pag. 200. 
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spettatrice di questa brutta pagina di storia italiana — epoca 
vergognosa in cui principi e prelati, laici ed ecclesiastici ga- 
reggiano in vigliaccherie senza numero — spettatrice con l'ansia 
di chi nata e vissuta fra le lotte ma costretta a l'inerzia dalla 
tirannia delle cose, ha dei rancori che vorrebbe sfogare, dei 
nemici che desidererebbe avviliti e perduti. 

Più di un quarto di secolo scorre agli occhi della solitaria 
di Fontanabroccola: e gli avvenimenti si susseguono come spinti 
da un vortice, si incalzano come le ombre che popolano le 
visioni mistiche di certi contemplativi. Berengario sconfitto dagli 
Ungari al Brenta [899] e abbandonato dai vassalli nazionali: 
Adalberto II di Toscana che traffica la corona d’Italia: Ludo- 
vico di Provenza chiamato nella penisola e poi espulso [905]: 
Berengario che da Giovanni X riceve la corona imperiale [915]: 
Rodolfo di Borgogna che discende in Italia e batte il compe- 
titore su i vicini campi di Fiorenzuola [923 ]. 

Forse essa mirò ancora per poco la fortuna di Rodolfo: 
forse l’anno seguente morì nel ritiro tranquillo a’ piedi del 
Preapennino. Non potè allora vedere due donne spadroneggiare 
il mostro paese, nominando re e sopprimendo papi: nè Ugo di 
Provenza il quale prende la corona sul Ticino [926], allontana 
Rodolfo [933], caccia il duca di Baviera [935], ma fugge in- 
nanzi a Berengario II che cala dalle Alpi tridentine |946]. 
Non potè assistere adunque alla fine epica di questo ciclo. la 
caduta del regno italico: cielo che si chiude con Berengario II 
prigioniero in Germania e Adalberto profugo per l'Italia. Ma 
prima Berengario sarà per breve tempo re d’Italia e farà socio 
il figlio alla corona: Adelaide invocherà piangendo Ottone di 
Germania, che cingerà a Pavia la corona di re [951]: Beren- 
gario si umilierà ai piedi dell’imperatore tedesco, poi ribelle 
sarà vinto da Liudolfo: Giovanni XII, signori e vescovi ita- 
liani, contro un re nato di nostra gente imploreranno il ritorno 
di un sovrano straniero: e questo straniero verrà, sarà ossequiato 
a Pavia [961] e finalmente incoronato a Roma [962 |. 

Geltrude non potè vedere tutto il grandioso ed umiliante 
epilogo, ma sentì senza dubbio il brivido che corse tutta Italia 
— brivido di angoscia — per il bel sogno nazionale che 
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tramontava dopo soli settantatre anni da che era sorto. Rina- 
scerà poco dopo con Arduino, ma avrà bagliore effimero per 
le discordie continue dei vassalli italiani e il crescente tempo- 
ralismo dei vescovi: e dovrà attendere l’oscura notte di parecchi 
secoli prima che il cielo si rischiari nell’annunzio dell'alba lun- 
gamente attesa. 

Morta Geltrude, la chiesa di S. Nicomede passa alla 
autorità vescovile di Piacenza. Non si sa bene come, ma è lo- 
gico ammettere che ciò sia avvenuto per volontà di re Ugo 
favorente il figlio bastardo Bosone, vescovo di Piacenza e ar- 
cicancelliere regio. Nell’ Archivio della cattedrale piacentina 
esiste un atto |Rogito not. Peredeo] del 943, per il quale 
Bosone concede a certo Giovanni una casa e un terreno spet- 
tante alla chiesa di S. Nicomede (1). La nuova giurisdizione 
spirituale e materiale è qui attestata solennemente e non lascia 
dubbio di sorta. Per un pezzo poi il nome di S. Nicomede e 
di Fontanabroccola non si legge più nelle memorie dei nostri 
storici. Appare la seconda denominazione in un rogito | Parma, 
6 giugno 1095] con cui certo Lanfranco figlio di un già Lan- 
franco da Careno, dona due poderi per il tempio di S. Caterina 
che sorge nel territorio di Careno, sovra un monte fra Pellegrino 
e San Giovanni di Galla: uno di questi poderi, detto Elisio, è 
situato presso Fontanabroccola (2). 

In progresso di tempo i vescovi di Piacenza devono aver 
visto i beni ecclesiastici di Fontanabroccola minacciati dai Pelavi- 
cino, che sino dall'inizio della loro fortuna non avevano celato 
il desiderio di una marca estesissima: contro tale pericolo non ri- 
maneva che dare l’investitura a qualche famiglia potente del con- 
tado, e io credo che già nel XII secolo la concedessero ai Vi- 
sconti di Piacenza, antico casato di cui è memoria nel secolo IX. 
Un Elmerio Visconti di Piacenza, durante il settembre dell’ 897 
siede giudice nel villaggio di Pomario, quale ufficiale dell’impera- 
tore Lamberto (3). A quest'idea mi spinge il sapere che nel- 


(1) Camer, op. cit., Parte I, pag. 262: « petia una terrae cum casa 
superhabente, et iuris Basilicae S. Nicomedis construetae în loco curte 
Fontanabus, quae est sub regimine ipsius S. Placentinae Ecclesiae +». 

(2) Campi, op. cit., Parte I, pag. 372: (Rogito del notaio Uberto). 

(53) » » » » 238. 
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l’anno 1057 Grimerio Visconti dal vescovo di Piacenza, Dionigi, 
ottiene — a titolo di enfiteusi precaria sino alla quinta genera- 
zione — la investitura dei beni ecclesiastici dell'Isola, o Mezano 
del Po, e del podere di Casagulega da lo stesso Grimerio donato 
alla cattedrale. Il censo da pagarsi, per tutto il novembre di ogni 
anno, al vescovo o a un suo mandatario, oppure sull’altare di 
S. Antonino, consiste in un denaro di buon argento e in una 
candeletta di cera (1). Comunque sia, vedremo che in seguito 
i Visconti esercitano a S. Nicomede un vero giuspatronato, as- 
sorbito dai Pallavicini di Scipione alla fine del secolo XV nel 
modo che sarà detto. 

Col XII secolo si inizia la potenza di questa famiglia per 
opera di Oberto [figlio di un Oberto signore dell’Aucia] che 
diremo Oberto I, perchè il sovranome di Pelavicino |ingentili- 
tosi più tardi in quello di Pallavicino] a lui primieramente fu 
dato, e per distinguerlo da altri che si incontrano poi. A que- 
st’'epoca Oberto I ottiene da Enrico IV, in ricambio di servigi 
prestati, l’investitura di beni posti nel territorio Parmigiano e 
Piacentino (2). Nel primo quarto di secolo lo vediamo ingrandire 
i latifondi aggiungendovene una parte a titolo enfiteutico, fra 
cui sono le terre di Fontanellato e di Fontanabroccola (3). Si 
attribuisce alla sua munificenza il monastero eretto — sotto l’in- 
vocazione dei SS. Giovanni Battista ed Evangelista — a Borgo 
San Donnino [1124], e di cui vediamo prima abbadessa la 
figliuola Martina (4): i molini di Fontanabroccola, che più tardi 
il monastero cederà in fitto perpetuo ai rettori di S. Nicomede, 
sono parte forse della dotazione di Oberto. 

Gli ultimi anni della sua vita sono fra i più tristi e agitati. 
Quelli di Bargone e di Borgo San Donnino si mettono in armi a 


(1) Camrr, op. cit., Parte I, pag. 340. Il feudo dai Visconti nel 1414 
passa ai Casati di Milano che ottengono poi la cittadinanza piacentina. 
Atto d’investitura fatto dal vescovo Dionigi, ecc., in Arel. Nobili De 
Casatis Plac., trascritto dal Campi al N.7° 92, Registro dei privilegi, P. I. 

(2) Fersrasio, Origine e vita di nove Uomini IMustri della Nobilis- 
sima Casa Pallavicino: ms. della Biblioteca di Parma. Seletti, Za certtà 
di Busseto capitale dello Stato Pallavicino, Vol. I. 

(3) AFrò, op. cit., Vol. II, pag. 162. 

(4) >» » » » 101. 
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suo danno: loro si unisce il figlio Delfino che di persona dirige la 
campagna e minaccia occupare tutti i possedimenti paterni. Oberto, 
stretto da ogni parte, non si dà per vinto ma vince con un lampo 
ultimo di energia e di astuzia. Dona al comune di Piacenza i 
propri beni [Corti e Corticelle] che possiede nel Parmigiano, 
aggiungendovi quelli che gode a livello in Fontanellato e Fon- 
tanabroccola. Il Comune accetta la donazione e gli ritorna le 
stesse terre sotto forma di investitura. La cerimonia ha luogo 
il 15 agosto 1145 nella chiesa di S. Savino pressu Piacenza: 
i consoli gli presentano il destriero e il gonfalone, e in cambio 
del giuramento di fedeltà gli promettono protezione e aiuto (1). 

Dopo tre anni Oberto muore (2): la vita di Guglielmo, che 
gli succede, scorre tutta nelle guerricciole tra Parma, Piacenza 
e le cittadelle vicine, per cui lascia al figlio Oberto II un re- 
taggio di beni sbocconcellato e impoverito. 

Oberto Il fa rialzare le sorti dei Pallavicino: si attacca 
disperatamente alla parte di Federico I di Svevia, e in premio 
della provata devozione, il fedele ghibellino ottiene l’ investitura 
dei beni posseduti già nei territori di Parma, Piacenza, Cre- 
mona e Volterra (3). Il Muratori e il Poggiali attribuiscono 
questo diploma di Federico, trovato nelle memorie della casa 
Pallavicino, all'anno 1162: ma l’Affò, con più verisimiglianza, 
lo riferisce a un'epoca posteriore, dopo il 1180. 

Prima di morire Oberto II fa la spartizione dello Stato fra 
i figli Manfredo e Guglielmo: lascia ad entrambi terre nel Par- 
migiano e nel Piacentino con lo intendimento di interessarli a 
mantenere la concordia dei due Comuni [1196] (4). A Gu- 
glielmo II [capostipite dei Pallavicino di Lombardia, il famoso 
spogliatore del cardinale Pietro Capuano, diacono di S. Maria 


(1) L'Arrò, op. cit., riporta questi atti, ricavati dal Registro mez- 
zano della Comunità di Piacenza, in appendice al Vol. II, N.ro LVII. 

(2) È seppellito nell’Abazia di Chiaravalle della Colomba [Fiorenzuola] 
per la cui erezione fu il principale oblatore. 

(3) Muratori, Antichità Estensi, P. I, pag. 259, c. 26. PoGGIALI, 
op. cit., Vol. IV, pag. 269. Arrò, op. cit., Vol. II, pag. 290. 

(+) Istrumento nella « Chronica Familiae Pallavicinae », ms. del 
sec. XV; Arrò. op. cit.. Vol. II, append. N.ro XIV. 
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in via Lata] tocca, fra Valtro, Scipione, i due Salsi, Fontana- 
broccola, ecc.... 

Da Guglielmo e da Solestella, o Sollosta, nascono Guido 
Marchesopolo, Rubino, Delfino e Pelavicino, il quale ultimo è 
padre d'Uberto il Grande, di Manfredo II capo del ramo Pal- 
lavicino da Scipione, di Guidolino e di Pelavicino il trovadore. 

A Manfredo II tocca Scipione, Rivo Sanguinaro, e sembra 
anche Varano, Banzola, Migliano, Noceto, ecc... Qui non si 
parla di Fontanabroccola, ma il silenzio si può spiegare  rite- 
nendolo una dipendenza di Scipione: così pure non è ricordato 
nel diploma di Federico II [1249] (1), nè in quello di Corrado 
[1253] (2) dati ambedue ad Uberto Pelavicino, per il motivo 
che si tratta di beni privati enfiteutici. 

Nel 1210 donna Ildegarde, badessa del monastero dei 
SS. Giovanni Battista ed Evangelista a Borgo San Donnino, 
con il consenso delle altre monache, investe a titolo di fitto 
perpetuo i sacerdoti della chiesa di Fontanabroccola, nelle 
persone di don Atone e don Genesio, dei molini che sono 
presso la chiesa testè ricordata (3). Il canone annuo stabilito 
è di due staira di bel fromento da consegnarsi entro l'ottava 
della Madonna di agosto. 

Abbiamo dunque, io ritengo, nel XIII secolo attorno Fon- 
tanabroccola tre distinte categorie di beni: beni enfiteutici goduti 
dai marchesi Pallavicino di Scipione, beni enfiteutici della chiesa 
di S. Nicomede goduti dai Visconti di Piacenza, e beni pri- 
vati fra cui i molini del monastero dei SS. Giovanni Battista 
ed Evangelista dati in locazione perpetua ai rettori di S. Ni- 
comede. 

Ma a quando risale la chiesa di S. Nicomede che vediamo 
attualmente ? 

Parrebbe che, caduta quella del IX secolo, un'altra alla 


(1) ArFò, op. cit., Vol. III, append. N.ro LXXX. 

(2) >» » » » » LXXXVI. 

(3) Rogito (12 febbraio 1210) di Rodolfo, notaio del Sacro Palazzo. Atto 
orig. perg. nell'Archivio vescovile di Borgo S. Donnino: 

« Scilicet in molendinis, ture molendini quae sunt posttae prope 
Ecclesiam Fontis Broculi quae rustici tenent. » 
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fine del XIII fosse costruita per opera di Guglielmo Visconti 
di Piacenza. Ma è più logico ritenere che si tratti non già di 
un vero rifacimento ma solo di una restorazione importante. 
La chiesa di S. Nicomede a Fontanabroccola che ora si ammira 
è così arcaica nell’assieme, nei particolari, è così rozza nella 
fattura, così ingenua nel disprezzo di numeri, di rapporti - ar- 
chitettonici esatti, che quasi ripugna non crederla opera di 
parecchio anteriore. 

È che essa non sia stata totalmente demolita ma rispar- 
miata per buona parte, rimane a testimoniarlo la cripta che è 
senza alcun dubbio la primitiva e che ci riserbiamo in seguito 
descrivere con sufficiente ampiezza. 

Checchè ne sia, si tratti di rifacimento o di restauro, per 
ora poco importa, la chiesa era certo compiuta nel 1290: in 
questo anno Guglielmo Visconti presenta all'approvazione del 
vescovo di Piacenza, Filippo, un nuovo prebendario destinato 
alla chiesa di Fontanabroccola, e nell'atto [Rogito di Bonaven- 
tura Gai, notaro di Piacenza] è detto patrono, arrorato e fon- 
datore della Chiesa di S. Nicomede (1). 

Là stessa cosa avviene nel 1309: Ugo vescovo approva 
la nomina di certo prete Armano da Tiedolo a rettore di 
S. Nicomede, fatta ancora da Guglielmo Visconti patrono e 
fondatore di questa chiesa (2). 

Ma dopo un secolo dal restauro Visconteo sembra che il 
nostro piccolo tempio fosse ridotto in cattive condizioni. 

Sovra la porta principale v'è un mattone con l’ inciso 
che riproduco fedelmente nella Tav. IL 


(1) Campi, op. cit., Parte IlI, pag. 41: « De mandato Ven. Patris 
D. Philippt Der gratia Episcopiì Placentini, et ad instantiam honora- 
bilis viri D. (rutllelmi Vicecomitis predictae  Feclesiae S. Nicomedis 
de Fontana Brocula Dimcesis Placen. ». 

(2) Camri, op. cit., Parte III, pag. 41. Rogito di Egizio Crosì da 
Piacenza: 

« 130) die Veneris 25 Iulij Ven. Pater D. Hyo Episcopus Pla- 
centiae presentata sibi per presbyterum Armanum da Tegedulo, eleetione 
facta per D. (iutllelmum Vicecomitem, patronum, et fundatorem FEc- 
elestae S. Nicomedis de Fontana Brocula Placentinae Diecesis de dicto 
presbytero Armano in Rectorem etusdem Fcelesiae... » 
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L'iscrizione, dando al retifichari il significato attribuitogli 
da i nostri storici, e chiudendo gli occhi su gli errori infantili 
di grammatica, verrebbe a dire così: 

« 1389 — Don Oberto del Poggio fece riedificare questa 
chiesa : prega Iddio e il beato Nicomede. Amen. > 

Ma si tratta dunque di un vero rifacimento della chiesa 
per opera di Oberto ? 

To davvero non sono di questo parere, e quando anche i 
caratteri architettonici della chiesa non mi allontanassero da 
tale opinione, avrei forti dubbi per quel certo verbo che mi 
pare non sia stato tradotto bene. 

Apro il Du-Cange e, a parte l’ inesistenza del deponente, 
trovo nel Glossario che rectificare esprime instaurare, ad pri- 
stimnum vel meliorem stata erigere e non ha mai pensato di 
significare costruire di novo. 

Meglio è dunque limitare il lavoro di Oberto a un re- 
stauro di qualche entità, specie nella copertura, nell’ interno, 
escluse le parti esteriori: quando non si sia ridotto alla demo- 
lizione dei bracci — che io credo una volta esistessero — 
cioè a rettificare, rettilineare i lati come si vede attualmente. 

Ora non figurano più i Visconti antichi e vantati patroni, 
nè i vescovi di Piacenza ai quali, da Bosone in poi, era 
sempre rimasto il sacro diritto di collazione. 

Sembra ora che la chiesuola di S. Nicomede sia sotto la 
diretta giurisdizione del rettore, poi che egli può fare a proprio 
talento e atteggiarsi un tantino a patrono: a questo stato di 
cose contribuirono senza dubbio le guerre che scompigliarono 
il Parmigiano e il Piacentino e lo spegnersi all’inizio del se- 
colo XV della antica nostra famiglia Viscontea. 

._ Forse in quest'epoca incominciarono a levar pretesa di 
giuspatronato su S. Nicomede le monache del monastero dei 
SS. Giovanni Battista ed Evangelista a Borgo San Donnino. 
Le sue abbadesse, irrequiete così che nel 1223 si agitano in 
tutti i modi per certe decime trattenute (1), che nel 1280 
fanno scalpore e sì appellano al vescovo di Parma contro le 


(1) Arrò, op. cit., Vol. III, append. N." XLIV. 


ARC. SNTOR. PARM. Nuova Nerie. - IV. lo) 
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disobbedienze di don Sempronio Aicardi sacerdote di S. Nico- 
mede (1), sono ben anche capaci di arrogarsi diritti non mai 
posseduti. 

Esiste un documento del 1436 (2) da cui risulterebbe 
che, per la morte del noto Oberto del Poggio, la collazione 
del benefizio di S. Nicomede venisse data dall'abbadessa del 
monastero ora ricordato a don Giovanni Antonio Rainucci. 

Non è mio desiderio -fare qui una discussione di diritto 
canonico: a me preme solo rilevare che il rogito ora rammen- 
tato fa nascere molte dubbiezze sovra la sua autenticità, o per 
lo meno fa ritenere che gli interessati in buona fede abbiano 
sconfinato dai limiti di loro competenze. La collazione fu sempre 
un diritto ecclesiastico: al patrono spettava presentare la persora 
ulonea, ma all'ordinario Vapprovare, il conferire è heni con 
l'atto della canonica istituzione: e se abbiamo dei casi in cui 
detto conferimento fu concesso a re, ad abbadesse di mona- 
steri, fu solo per privilegio e in virtù di procura pontificia. 
Ora, nel caso nostro, il diploma significante questo privilegio 
manca, e in prova che esso non fu mai conceduto basterà no- 
tare che negli atti per i quali il giuspatronato passa nella fa- 
miglia dei Pallavicino di Scipione non ha il più piccolo cenno, 
e che non potè essere esibito — come protesta a rivendicare 
i diritti acquisiti — nè pure quando le monache del monastero 
in parola rifiutarono poi di riconoscere il nuovo rettore di 
S. Nicomede eletto dai nuovi patroni. 

Attorno alla metà del secolo XV appare rettore della chiesa 
di S. Nicomede a Fontanabroccola un certo don Lorenzo An- 
tini. Egli nel 1455 affitta i beni costituenti il beneficio a Uberto 
Draghi [Rogito 2 giugno, notaio Borghino Cossi fidentino]: 
il canone annuo è di cento staia di frumento a misura di Parma, 
e di otto misure di vino puro della Vernasca. 


(1) Rogito 20 giugno 12S0 di Martino Mattubr Notaro ab Imperatore 
Federico. Atto orig. pergam. nell'Arch. della Cancell. vescov. di Borgo 
San Donnino. 

(2) Rogito 27 agosto 1436 del notaio Giovanni Roberti. Vedi Treca- 
SALI, ftepertorio di varti notai, Vol. I, N." 693: Arch. della Cancell. vescov. 
di Borgo San Donnino. 
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Nel 1479 i fratelli Gianfrancesco, Antonio, Alessandro e 
Giovanni Battista marchesi Pallavicino di Scipione propongono 
al cardinale Giovanni d'Aragona, legato a latere di Pio IV, di 
riparare del proprio la chiesa di S. Nicomede a Fontanabroc- 
cola, di provvederla di quanti oggetti sono necessari alle sacre 
funzioni, e di stabilire una conveniente dote: questo a patto 
che loro, ai loro successori ed eredi sia conferito in perpetuo il 
giuspatronato sulla chiesa. Il cardinale legato accetta, e con 
lettera data da Milano nel tempio maggiore — 13 ottobre 1479 
— alle condizioni proposte, concede il privilegio (1). Ma chia- 
ramente è espressa la riserva che, estinti tutti i discendenti della 
famiglia Pallavicino di Scipione, la collazione e provvista di 
detta chiesa spetti all’ordinario del luogo (2). 

Con questo atto viene tolta formalmente l’ingerenza dei 
vescovi di Piacenza a S. Nicomede, e sostituita quella degli 
arcipreti-mitrati di Borgo San Donnino. 

In adempimento delle promesse fatte e firmate, i marchesi 
Pallavicino di Scipione sborsano subito 40 ducati d’oro depo- 
sitandoli presso il sacerdote Stefano Tosi. Di questi 40 ducati, 
dieci devono servire per le riparazioni della chiesa, dieci per 
l'acquisto di un messale in pergamena, dieci per un calice d’ar- 
gento e patena di once quattordici, dieci per pianete, vesti, to- 
vaglie, ecc.... Assegnano poi come dote tre appezzamenti di terra, 
dell’area complessiva di 59 pertiche, situati nelle adiacenze di 
Scipione (3). 

(1) Zuspatronatus dictae Ecclesiae et presentandi personam idoneam 
ad illam quam primum, et quoties vacare contigerit, vobis quod vire- 
ritis, et vobrs rebus humanis exemptis prefatis haeredibus, et successo- 
ribus a vobis legitime dipendentibus eadem auetoritate reserramus, atque 
concedimus ». Copia origin. presso l'Arch. della Cancell. vesc. di Borgo 
San Donnino. Riportato dal Campi, op. cit., Parte III, pag. 275; dal 
TRECASALI, Giuspadronati e Benefizî della Diocesi di B. S. D., Vol. II 
f.° 299, presso l'Arch. della Cancell. Vesc. di B. S. D. 

(2) «.... Statuentes et ordinantes, quod decedentibus omnibus de 
dicta familia de Marchionibus Pallavricinis adveniente rvacatione dictae 
Ecclesiae illius collatio, provvisio, et omnimoda dispositio ad ordinarium 
Loci penitus et omnino devolvatur.... » ibidem. 

(3) KRogito 20 ottobre 1479, del notaio Barnaba Majatici di B. S. D.: 
esiste copia nell’Arch. della Cancell. vescov. di B. S. D., vicino al di- 
ploma di Sisto IV. 
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Era ancora a quest'epoca rettore di S. Nicomede don Lo- 
renzo Antini, succeduto (1) a Bartolomeo Varani che alla sua 
volta aveva occupato il posto di Giovanni Antonio Rainucci, 
successore di quell’Oberto del Poggio presunto riedificatore 
della chiesa di S. Nicomede. 

Nel 1840 muore Lorenzo Antini, e i marchesi Pallavicino 
di Scipione nominano rettore il proprio fratello don Alessandro (2). 
Il dì seguente alla nomina, il procuratore dei marchesi presenta 
l’eletto alla abbatessa del monastero dei SS. Giovanni Battista 
ed Evangelista, perchè lo riconosca enfiteuta dei molini di Fon- 
tanabroccola, concessi da donna Ildegarde nel 1310 (3). 

Rifiutandosi l’abbatessa, il marchese don Alessandro si 
appella all’arciprete-mitrato reggente la diocesi di Borgo San 
Donnino (4). A nome dell’arciprete il vicario generale concede 
l'istituzione canonica al marchese don Alessandro Pallavicino 
da Scipione, che prende subito possesso della chiesa e del be- 
neficio (5). 

Nel 1504 muore don Alessandro, e il rettorato viene con- 
ceduto al marchese don Nicola Pallavicino. ll giuspatronato 
continua a essere esercito, giusto il privilegio di Sisto IV, e 
prosegue fino alla prima metà del secolo XIX. Estinta le fa- 
miglia dei marchesi Pallavicino da Scipione col marchese Gian 
Gerolamo juniore morto nel 1779, e resosi vacante il beneficio 
di San Nicomede con la morte del rettore abate conte Carlo 
Scotti avvenuta nel 1835, la Santa Sede, valendosi delle riserve 
dichiarate nel privilegio, intervenne subito nominando alla ret- 
toria don Antonio Ferrari di Piacenza. 

Ma a questa provvista fatta da Gregorio XVI si opposero 


(1) Rogito 27 giugno 1448, del notaio Bartolomeo Varani: N. 1030. 
Trecasali, /Mepertorio citato, Vol. I. 

(2) Rogito 2 ottobre 1480, del notaio Barnaba Majatici: N. 247. Tre- 
casali, Mepertorio citato, Vol. I. 

(3) Rogito 3 ottobre 1480, del notaio Barnaba Majatici: N. 250. Tre- 
casali, /tepertorio citato, Vol. I. 

(4) Rogito 3 ottobre 1480, del notaio Pietro Carissimi: N. 251. Tre- 
casali, /tepertorio citato, Vol. 1. 

(5) Rogito 4 ottobre 1480, del notaio Barnaba Majatici: N. 1098. 
Trecasali, /'epertorio citato, Vol. I. 
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i conti Paolo Scotti, Giuseppe Simonetta, Chiara Mazzucchini 
Cerati vedova Magawly, pretendendo l’antico diritto di giuspa- 
tronato come discendenti per linea femminile dai Pallavicino 
di Scipione. 

Si iniziò la causa nei tribunali civili: ma proposta una 
transazione, venne accettata dal pontefice il quale, con breve 
31 gennaio 1840, stabilì che il giuspatronato sulla chiesa di 
San Nicomede si alternasse fra l’ordinario del luogo [ vescovo 
di Borgo San Donnino | e le famiglie dei conti Paolo Scotti, 
Giuseppe Simonetta, Chiara Muzzucchini Cerati-Magawlv e del 
marchese Federico Fogliani (1). 

Più tardi, con l'incameramento dei beni ecclesiastici, venne 
soppresso il beneficio di S. Nicomede in Fontanabroccola. 


* 
* * 


Donde venne il nome di Fontanabroccola ? 

Probabilmente, come crede l’Affò (2), dal pozzo che tuttora 
si scorge nella piccola cripta della chiesa, e così abbondante 
d’acque, specie in alcune stagioni, da ricordare un’anfora colma 
fino all'orlo. 

Questa località, tuttavia, ebbe altri nomi come si è già 
avvertito: alle volte fu detta Forntanala, alle volte anche Fonte 
limosa 0 limacciosa. 


La chiesuola di S. Nicomede — lo Stirone le scorre vi- 
cino vicino — si eleva su di un piccolo rialzo di terra: 


tutt'attorno e per buon tratto, il terreno discende, senza che 
un albero, una pietra interrompa la monotonia del verde. 

La costruzione di questa chiesa è delle più strane: ha quel 
vago policromo dato dal tempo, quella facies triste e cadente 
che si ammira con piacere in molte rovine dipinte, ma che si 
vede così di rado nelle rovine reali. 

I muri risultano di elementi varî per materia, per dimen- 
sioni e per colori. Ciottoli raccolti dal torrente, spaccati e pre- 


(1) «.. alternis vicibus Beneficri nominatio ad Ordinarium ipsum 
et commemoratas Familias pertineat. ». Breve orig. nell'Arch. della 
Cancell. vescov. di Borgo San Donnino. 

(2) Affòo, op. cit., vol. I, pagg. 188 e 180, 
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sentanti fratture che partono dal grigio intenso e, per le 
gradazioni del giallo, vanno fino al bianco-selce. Mattoni romani, 
bellissimi per composizione e per tinta, presso mattoni dei bassi 
tempi, male modellati, ora d’un rosso-gialliccio, ora d’un rosso 
ferrigno carico. Pezzi d’arenaria, per lo più sfaldata, disposti a 
caso, senza alcuna regola: qua e là sparsi legamenti di marmo 
veronese, piccole macchie di calcare bianco. È su tutto il tempo 
ha depositato un po’ di quella patina vcracea che dà un fascino 
speciale alle cose lambite dai secoli. Gli spigoli sono resi solidi 
da blocchi maggiori che alternano gli allungamenti una volta 
nel prospetto e una volta nel fianco. La pietra da taglio, raris- 
sima, è limitata a qualche parte della fronte. 

Questa è monocuspidale: ha una cornicetta breve, dallo 
sporto quasi nullo, e risulta di una tavola fatta con due 
mattoni di piatto sostenuta da frequenti mensoline di late- 
rizio [Tav. II]. 

Nel bel mezzo, in alto, una piccola finestra a croce, fatta 
con pezzi bene squadrati di arenaria, disegnava in nero il sim- 
bolo della fede. ripetuto in ferro su di un pinacoletto al vertice. 

Ai lati, più in basso, due finestrelle verticalmente oblunghe, 
terminate nella parte superiore da una arcatura a tutto sesto: 
arcatura e spalle sono di mattoni, e forse internandosi nel 
muro facevano sguincio dall'una parte e dall’altra. 

Tutte tre queste finestre ora sono chiuse e sostituite da una 
gran finestra centrale terminata da arco acuto. 

La porta è in pietra da taglio, ben conservata: senza sa- 
gome, ma lavorata molto finemente, con giunti molto sottili. È 
una porta arcuata, senza architrave intermedio: i conci non 
sono uguali, i semicircoli che segnano l’estradosso e l'intra- 
dosso dell'arco non sono concentrici; è questa una particolarità 
degna d'essere rilevata. 

Attorno la pietra, gira un archetto di mattoni in ispessore. 
Fra questo archetto e la base della grande finestra, incastrato 
più fondo del muro e incorniciato da un breve sguancio vi è un 
mattone [0,37 per 0,32] che porta l'anno 1389 e il nome di 
Oberto del Poggio cui si attribuisce da alcuni il rifacimento 
della chiesa. 
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Ho già fatte incidentalmente le mie riserve e spiegato il 
motivo dei miei dubbî: ho anche detto quale significazione è 
necessario attribuire al verbo refifichari. Quando questo verbo 
dovesse interpretarsi nel senso di ricostruzione, di riedificazione 
ab imis, io non indugerei a ritenere questo Oberto del Poggio 
uno di quei millantatori che non mancano in ogni epoca, di 
quelli che chiamano dipinto una dozzinale scialbatura qualunque, 
e dicono rifacimento una meschina opera di restauro. 

Ma dove sono in questa chiesa le tracce del secolo XIV, 
e per giunta, secolo già vicino al tramonto? 

Per quanto sia noto che in alcune regioni lontane dai 
centri soleggiati dalla vita che si rinnova, l’arte si fossilizza, 
e dopo secoli è ancora rimasta ferma ne’ suoi dogmi pri- 
mitivi, nelle antiche forme ieratiche, mentre in altre regioni 
ha già percorso molto cammino, evolvendosi, modificandosi 
e raggiungendo ideali sempre più elevati: come dire che ciò 
sia accaduto per San Nicomede quando la nostra chiesa 
dista così poco da Borgo San Donnino, donde uno sprazzo 
di luce gaudiosa era partito da molte anni per opera del- 
l’Antelami: quando i vescovi di Piacenza, i Visconti, i Pal- 
lavicino ebbero continui rapporti con quella contrada, eserci- 
tandovi, più o meno direttamente, un protettorato che ebbe il 
vantaggio di perpetuarvi il ricordo dell’antico sfarzo imperiale? 

Ma noi vediamo che a Tulignano, a Bardone, a Fornovo, 
a Vicofertile, a Colecchio, a Romolano d'Enza, a Berceto, a 
Sasso, a Bazzano, a Baganza, a Cavana, nel Parmigiano: a 
Castellarquato nel Piacentino, fino dal XII secolo si operava 
molto meglio: si scorge da per tutto una certa smania decora- 
tiva, bassorilievi, capitelli istoriati, telamoni bizzarri, vasche 
battesimali, pile per l’acqua benedetta, profusione di bestie 
simboliche, di mostri dal significato oscuro (1). 

E sappiamo che queste opere sono ritenute frutto di ar- 
tisti in ritardo, di scuole non sensibilizzate da un'arte più fine 
e progredita: sappiamo anche che alcuni di questi paesi sono 
sovra colline, internati nelle montagne, segregati più o meno 


(1) Venturi, Storia dell’arte italiana, III, pagg. 134-141. 
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dalle città dove soltanto i progressi, le idee nuove facilmente 
sì manifestano e si propagano. 

Dovremo allora vedere la chiesuola di S. Nicomede sorta 
sulle prime nostre ondulazioni montane, in vicinanza di strade 
per cui le comunicazioni, i trasporti sono facili — opera del se- 
colo XIV — arrossire al confronto con opere erette almeno un 
centinaio d'anni prima, in luoghi elevati quasi fuori dal con- 
sorzio degli uomini, ove le vie d'accesso mancano del tutto o 
sono interrotte la maggior parte dell'anno. 

Al basso, vicino a un Borgo che mostra orgoglioso nella 
sua cattedrale una fioritura scultoria fra le più belle di quante 
ha prodotto da noi l’ultima età romanica, una chiesetta, che 
pur vanta la protezione di vescovi e di principi, d'una sem- 
plicità che rasenta lo squallore, spoglia interamente di va- 
ghezze ornamentali, dove non v'è una informe sfaccettatura 
che tradisca la più lontana intenzione figurativa, dove non una 
pietra rivela lo scalpello del più rozzo maestro comacino. 

In alto, invece, fra valli chiuse, su greppi selvaggi, fuori 
da quell’ influsso che esercitano sempre i lavori ammirati, 
chiese innalzate dalla pietà di pochi credenti, castelli voluti 
da signori cui parve necessità costruirsi in fretta, sovra rocce 
inaccessibili, nidi temuti di aquile umane: chiese e castelli su 
cui è passato un soffio d'arte vivificatrice lasciando tracce così 
indelebili che il tempo fu costretto rispettare. 

No, no -— vogliamo essere indulgenti e credere fattibili 
qui opere che in altri paesi erano già da un pezzo entrate nel 
dominio della tradizione -- ma non possiamo attribuire la 
chiesa attuale alla munificenza di Oberto del Poggio, poi che 
l'anacronismo è troppo evidente e l'opera nostra troppo distan- 
ziata da altre coeve. 

Nè mi inducono a ritenerla opera di Guglielmo Visconti 
le carte del 1290 e del 1309 che ho avuta occasione in ad- 
dietro di rammentare. 

To eredo che ad onta di così decantati interessamenti, ad 
onta di rogiti e di atti, i patroni abbiano fatto ben poco per 
la chiesa di San Nicomede. Il giuspatronato, come si sa, ser- 
viva molto bene al raggiungimento di fini politici, alla con- 
quista di vantaggi materiali e morali, 
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Allargare la sfera della loro influenza, ingrandire il do- 
minio, ammassafe ricchezze spogliando chiese e conventi, anche 
ottenendole con la violenza, era la preoccupazione principale e 
cotidiana: ultima certo la conservazione il decoro dei templi, 
dei monasteri raccolti sotto il loro protettorato. 

Questo avveniva durante la vita. Ma sul punto della morte, 
di regola, questi bravi signori si pentivano: in espiazione dei 
peccati commessi istituivano beneficî, dotavano chiese, lasciavano 
disposizioni riparatrici che gli eredi difficilmente eseguivano: 
davano segni di compunzione edificante che i facitori di elogî 
funebri tramandavano alla storia, e spiravano beatamente nella 
persuasione di aver acquistato a piccolo prezzo quella parte di 
paradiso che avevano demeritata con tante ribalderie tutta 
la vita. 

Io credo la chiesuola di San Nicomede lavoro del secolo XII: 
tutto quanto si fece nei secoli posteriori non è che una altera- 
zione continuata alla forma primitiva. 

Finora ho parlato solamente del prospetto: i fianchi come 
pure l’abside (Tav. III) hanno identica struttura e analoghe 
deturpazioni. Ai lati, sotto la cornicetta orizzontale, si aprivano 
piccòle finestre simili a quelle che abbiamo viste nella facciata, 
e ora sono chiuse. Il termine della nave è indicato all’esterno 
da un rientramento del muro: un tratto rettilineo segna la 
lunghezza del santuario che non aveva finestre: fuori, il piano 
è animato da lesene e da quattro archetti semplicissimi. 

L'abside ancor più ristretta del santuario ba nella parte 
mediana un pilastrino che funge da contrafforte: da una parte 
e dall'altra due archi rilevati sul muro cilindrico e divisi da° 
una lesena che si arresta all’aggetto dello zoccolo molto elevato. 

Visibili ancora due finestrine che furono otturate e non si 
capisce bene perchè: il vertice del tettuccio conico è molto al 
di sotto della linea di colmo comune alla nave e al santuario. 

A _ mezzo i fianchi della chiesa sono segnate due arcature 
a tutto sesto: nei due piedritti vi sono degli addentellati che 
indicano o la presenza un tempo di edificî laterali, o la inten- 
zione non messa ad effetto di aggiunte a formare croce latina. 

Quale di questi due supposti sarà il vero? 
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Io ritengo il primo. Da quanto fu già detto, la chiesa di 
San Nicomede dovette avere in antico ben altra importanza 
dell’attuale: se imperatori e re si degnarono concedere diplomi, 
speciali privilegì, bisogna ammettere che la chiesa non fosse 
quel semplice ed unico oratorio che ora si vede, che fabbricati 
per lo meno aventi lo stesso carattere sorgessero lì vicino, a 
gruppi, frammezzati da cortili, da orti, da corsi d’acqua, come 
accade nelle antiche abbazie. 

Io non ricostruisco con la fantasia grandiosità inverosimili: 
io imagino semplicemente costruzioni modeste quali potevano 
permettere le condizioni di allora immiserite dalle continue 
guerre, dai saccheggi e dalle rapine. 

Attorno San Nicomede io vedo sorgere molti fabbricati 
aventi la identica struttura arcaica della chiesa: due lunghi 
bracci partono da questa in prosecuzione dei due grandi archi 
chiusi, e a un certo punto si ripiegano in avanti, ad angolo retto, 
si congiungono formando una specie di recinto ricco all’ingiro 
di portici: nel mezzo il murmure vivace di una fontana. 

Poi, a varie distanze, diversamente orientate altre case, 
dalle intelajature di legno riempite con muratura grossolana 
[ pan-de-bois ], coi tetti molto spioventi, con le gronde molto 
sentite: case rimarcabili per quelle dissimetrie pratiche, per 
quelle licenze razionali che sono una caratteristica delle costru- 
zioni medieve. 

Bifore di tutte le forme, monofore piccole e grandi: por- 
ticine protette da tettucci sporgenti, scalinate coperte, piccole 
logge, piccoli terrazzi nei quali il legno domina con la sua nota 

*calda e tranquilla: camini che si disegnano all’esterno dei muri 
e finiscono in fumaioli arditamente elevantisi sovra 1 tetti: tor- 
ricciole sublimi terminanti in cuspidi acute. E su queste case 
qua e là ciotole dagli smalti diversamente coloriti che mandano 
al sole scintille d’oro, e dipinti di santi sparsi su i prospetti in 
mezzo a fasci di ricordi votivi: e scritture strane indicanti la 
destinazione dei luoghi, e insegne pietose, e date memorabili, 
e giaculatorie contro i maletizî del demonio, contro le morti 
improvvise. 

Io vedo tutto ciò come attraverso una leggera nebbia otto- 
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brina che si elevi dal torrente e faccia le cose un po’ indistinte, 
ma non così però che le masse scompaiano e le parti, nel loro 
assieme, si perdano, si confondano. 

Io vedo tutto questo e la gente dagli abiti finlbieotoni che 
formicola nel piccolo villaggio medioevo, che si raduna len- 
tamente nell’angusta chiesuola ed eleva fervide preghiere a Dio 
contro le ingiurie umane, e canti melanconici a ritmi lunghi a 
lunghe cadenze che si protraggono come sospiri: qualche cosa fra 
il lamento di chi soffre e la supplicazione di chi crede sperando. 

Innalzo gli occhi e vedo sul pendio della collina un campo 
verde, limitato da muriccioli bianchi, seminato di croci bianche 
e da roseti fioriti: in mezzo, la lanterna dei morti (1) domina 
solenne quell’asilo di pace, continuo documento ai vivi che la 
vita è breve. 

Ora tutta questa gente è scomparsa: le costruzioni un po’ 
alla volta sono cadute, il cimitero è sparito sotto i campi pingui 
di fromento: così, per la eterna vicenda, una scintilla della fiamma 
antica arde le ossa smidollate dei poveri moderni. 

Il frastuono del molino si ode ancora come un tempo, ma 
le casette, gli ingegni nulla hanno conservato dell'aspetto pri- 
mitivo. Solo la chiesa, solo essa rimane in mezzo a tanta ro- 
vina, come canna in un campo di grano battuto dalla tempesta. 

Anche la torre antica non è più: il nostro corpo a le pul- 
sazioni continue e veementi del cuore soffre, invecchia: quel 
fremito doloroso, ininterrotto, a poco a poco lo sfascia. Così sarà 
accaduto della nostra torricciola, e sotto le macerie la vecchia 
campana avrà trovato la tomba perpetua. 


(1) L'uso di queste lanterne (pharus ignea), piccole torri elevate entro i 
cimiteri e al cui sommo ardeZnotte e giorno una lampada, è assai frequente 
nel medio-evo. « Adont moru Salehedins li miudres princes qui onkes 
fust en Parenie et fu enfouis en la cymitère S. Nicolai d' Acre de jouste 
sa mére qui moult ricement y fu ensévelie: et à sour eaus una lanpe 
plaine d'otle d’'olive: et le puient et font alumer cil del hospital de 
S. Jehan d’ Acre, qui les grans rentes tiènent que Salehedins et sa mère 
laissièrent. ». La Chronique de Rains (XIII siècle), publ. par Louis Pàris, 
Paris, Techener, 1827. — Brano riportato dal Viollet-le-Duc nel suo « Di- 
ctionnatre raisonné de l’architecture francaise du XI au XVI stécle » 
vol. VI, pag. 155. 
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La pianta della chiesa è così composta: un rettangolo a 
piano di campagna costituisce la nave propriemente detta: il 
santuario, al quale si arriva con pochi gradini praticati nella 
parte intermedia dell’arco trionfale, termina col semicircolo del- 
l'abside: per due scalette giranti su sè stesse, ai lati di quella 
che sale, si discende nella confessione. La quale è piccolissima 
e bassa come il fornice di un sepolcro: le imposte degli archi 
sono all’altezza del capo di una persona che elevando il braccio 
può toccare il cielo delle volte. 

Le véòlte sono a vela, irregolari tutte eccetto quella cen- 
trale, e costruite con materiale misto, assai rozzamente. Questa 
confessione è l’unica parte superstite dell'antica chiesa fatta nel 
secolo IX: non ha pregi particolari d’arte, ma ha argomenti 
di discreto interesse nelle quattro colonnine arcaiche che sosten- 
gono le arcature. Sono in marmo lunense, bianche, con leg- 
gere macchie trasversali d’un colore verde-bluastro, e derivano 
probabilmente da edifici romani nei quali il calcare toscano 
di regola non fa difetto. 

Oltre le reliquie di Fidenza, città romana sorta un tempo 
dove è ora Borgo San Donnino (1), attorno a Fontanabroccola 
non devono essere mancate, nel IX secolo, tracce della gloriosa 
arte latina: ville cadenti invase dalle edere e dalle rose sel- 
vatiche, ruderi di templi abbandonati, asilo di caprai vaganti 
che alle colonne spezzate avranno appese le ultime corone, 
sopravvivenza del paganesimo ridottosi a morire in seno a le 
montagne. 

In queste ultime espansioni del preappennino, dove anche 
brillò la civiltà di Roma, devono essere rimasti per lunga pezza 
i ricordi visibili dell'antica dominatrice: frammenti di stele vo- 
tive biancheggianti fra macchie di spini e di ortiche rigogliose 
— pietre miliari di cammini scomparsi — ceppi funerarî tra 
cespugli intonsi di mortella e segnacoli per fatti militari degni 
di ricordanza. | 

Questa sarà stata la provenienza del marmo in cui un 
rozzo artefice del secolo IX ha segnato la lacrimevole deficienza 

(1) Andrea Chiozzi, Controversie archeologiche patrie. Borgo S. Don- 
nino, Vecchi, 1843: cap. VI, pag. 125 e seg. 
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della sua età, la misura di quanto le arti erano decadute dal- 
l’antico splendore. 

Il nostro tagliapietre ha utilizzato le dimensioni dei marmi 
che la ventura gli pose sotto mano, e come queste sono diverse, 
le colonne avranno diverse altezze, diverse sezioni e aspetto molto 
differente. Da ciò deriva la difformità dei capitelli: avremo in 
un caso, sopra una colonna scanalata fatta sulla falsariga della 
corinzia, senza base, avente leggera entasi, una specie di capi- 
tello toscano il cui abaco intero servirà ad imposta degli archi 
(Tav. V). Avremo nell'altro caso, in un solo pezzo di marmo scol- 
pite due colonnine binate, un po’ coniche, con capitello e base: 
i fusti sono arrotondati nelle parti esterne, ma in quelle che si 
guardano sono riuniti e indicati da piccola incassatura. E al sommo 
un pulvino molto svasato, da l'imposta rettangolare (Tav. IV). 

L'ambiente è disarmonico e le scolture sono goffe. Ciò 
non toglie che la piccola cripta non trattenga a osservare, 
a riflettere: specie nelle ore vesperali, quando ivi la luce è 
poca. si sente il bisogno di indugiare nella penombra, inter- 
media fia quella di una cantina e quella di una catacomba 
cristiana. 

Da un lato v'è il pozzo di S. Nicomede — dal para- 
petto bassissimo — fatto con lastre di marmo i cui orli, per 
il lungo scorrere delle corde, sono rigati tutto a l’ingiro da 
profondi solchi, disposti con una regolarità che parrebbe desi- 
derata. L’acqua è molto alta sì che con la mano si può sfio- 
rarne la superfice. | 

Il piano della cripta è fatto con lastre irregolari, e di di- 
versa materia: v'è del rosso di Verona, del marmo di Carrara, 
dell’arenaria e della breccia che non si sa da qual parte derivi. 
Fra queste lastre, interstizî di terra seminati di ciottoli, linee 
serpeggianti per le quali emergono folti rilievi di muschi d’un 
bel verde-carico come di velluto, a disegni bizzarri come gli 
orditi di certi tappeti orientali. Su le pareti sgretolate le muffe 
hanno tessuto con grande pazienza broccati iridescenti vaghis- 
simi: le lucertole si soffermano meravigliando che una voce 
umana interrompa il silenzio e faccia echeggiare le vòlte de- 
crepite. 
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In questa modesta confessione sospirò lungamente e forse 
lungamente pianse la maestà imperiale di colei che un giorno 
dominò tutta Italia, Geltrude: e forse laggiù ebbe umile sepol- 
tura, nel terreno umido e fradicio, vicino la vecchia sorgente 
che con sibilo ironico ripete l'eterna canzone sulla fugacità delle 
grandezze umane! 

L’interno della chiesa non conserva più nulla d’antico. Il 
tratto al di qua dell’arco trionfale, cioè la nave propriamente detta, 
è coperto con incavallature a vista: queste, che sostituiscono altre 
certo più belle, sono conteste di brutte travi, irregolari, con- 
torte, con gli spigoli non a filo vivo; per cui l’aspetto è di- 
sarmonico e non ricorda punto quello offerto dalle capriate nella 
Precettoria di Sant'Antonio abate a Borgo San Donnino. Ivi 
travi e travicelli hanno la mensola caratteristica, e nella faccia 
inferiore una graziosa sechettatura che rivela una ricerca di 
finezze qui a S. Nicomede nè pure intravveduta. 

Il santuario sopraelevato sul piano della nave, come si è 
già detto, è coperto da una piccola volta a botte, alla quale si 
raccorda il quarto di volta sferica che sormonta l’absidina. 

Sovra i muri nessuna traccia di pitture, se le nostre ri- 
cerche non furono imperfette. Solo, a sinistra, di fianco all'al- 
tare, uno stemma gentilizio: è l'antico stemma dei Pallavicino 
di Lombardia. Su fonlo verde campeggia lo scudo: con dodici 
punti di scacchiere di rosso e d'argento al capo d’oro. A i lati 
spiccano in bianco le sigle 10, ÎS: Giovanni Francesco, il 
maggiore dei fratelli Pallavicino da Scipione che ottennero il 
giuspatronato della chiesa nell'anno 1479. 

Le condizioni statiche di S. Nicomede a Fontanabroccola 
sono molto cattive. I muri della cripta sono impregnati d’acqua 
siffattamente, che la coesione dei materiali è quasi perduta. I 
muri fuori terra hanno fenditure da ogni parte e breccie che 
dinotano una lunga incuria. Il gelo nell'inverno, e nella buona 
stagione le radici che si fan strada entro le pareti accelerano 
la rovina di questa chiesuola che vanta ricordi oltre millenari. 
Il legname della copertura è roso dal tarlo: il sotto-tetto, pieno 
di rottami, è ora rifugio preferito agli uccelli notturni. 

Del resto meglio così: meglio vedere questa chiesetta ro- 
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vinare da sè — come un corpo che si sfibra sotto il peso 
della vecchiezza — meglio. vederla sfasciarsi a poco a poco, 
che assistere a certi restauri, vergogna del secolo nostro. 

Una volta caduta, raccoglieremo le poche pietre con reli- 
gione, e le conserveremo come le pagine disperse di un pre- 
zioso codice distrutto. 

E la piccola sorgente, anche in mezzo le macerie, continuerà 
a ripetere il ritornello triste della morte: 

« c'om non pot garir per argen 
nì per amix, 

ni n’escapa paubres ni rix 
savis ni fols » (1). 


Giugno 1904. 
Arturo PETTORELLI. 


Ringrazio di cuore il professore conte Carlo Cipolla, e i reverendi: 
A. Gaetano Tononi, Enrico M. Biagini barnabita e Giuseppe Bolzoni, i 
quali tutti mi furono larghi, in questo piccolo lavoro, di aiuti e di con- 
sigli. Ringrazio inoltre il caro amico ingegnere Arturo Veneziani per le 


fotografie eseguite. 
A. P. 


(1) Dall’Arlabecca, poesia anonima provenzale del sec. XIII, edita dal 
Bartsch, Denkm. 75. 
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Tav. I. — ISCRIZIONE SCOLPITA 
SOVRA L’ INGRESSO PRINCIPALE DELLA CHIESA. 
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Tav. IV. — COLONNINA DELLA CRIPTA. 
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Tav. V. — ALTRA COLONNINA CHE REGGE LE VOLTE 
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DI 
GIO, ANTONIO FAIE 
Speziale lunigianese del secolo XV 


——_——_——— === __ 


AVVERTENZA. 


Gio. Antonio Faie nacque a Malgrate, frazione del Comune 
di Villafranca in Lunigiana, il 1.° gennaio del 1409. La famiglia 
di lui, come già notò Jacopo Bicchierai, « ebbe origine o nome 
« da Faile (in dialetto Few), che attualmente altro non è se 
« non un fondo di proprietà privata nell'Appennino Parmense, 
« distante circa due miglia da Berceto, nel cui Comune è com- 
« preso ». Il padre, Francesco di Lorenzo, aveva lasciato il 
mondo sei mesi prima con « aspera morte ». Era « in cha- 
« varcada a Solignan » e ferito da un verrettone in un occhio, 
dopo poche ore spirò, lasciando incinta la moglie, Guglielmina 
di Niccolò Darmanente di Filetto, e il patrimonio in rovina. 
« Se may fue una madre amorosa de li fioli, ela era desa »; ma 
disgraziatamente morì nell'ottobre del 1419. 

Gio. Antonio, che non contava anche dieci anni, restò solo 
al mondo. I tutori lo posero a badare a’ bovi, poi « a inparare 
« de fare scarpe ». Ma, considerando essere « un'arte che vale 
« dinari asay », finirono col volerlo sarto. La sartoria, presero 
a dire tra loro, « è melio per lui, è lizera e se fa con pochi 
« dinari: se ae una gochia e uno didale, con una taxora può 
« andare per tuto ». Lo misero con maestro Pietro da Co- 
gorno, promettendogli sei staia « de biava » l'anno « infino a 
« doy ani, per le spexe ». Passò poi a Bagnone con maestro 
Simone da Fornolo, che « faceva l’arte dela sartoria lì ». Dopo 
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due anni scoppia la peste, e lo licenzia. Non sa dove andare, 
nè che fare. Si reca a Compione da uno zio, e lo scaccia: a 
stento, e per una notte soltanto, gli danno ricovero i suoi cugini 
di Fera; per quindici giorni lo accoglie a Bolano lo « Zopo 
sartore ». Finalmente s’acconcia a Pontremoli con Niccoloso di 
Sagremoro, speziale, per quattro anni, con patto gli faccia le 
spese, lo calzi e lo vesta, e lo mandi «ala scola, tanto » che 
« abia un poco de letera ». Durava gran fatica in bottega e nei 
lavori « de fuora », ma alla scuola non fu mai lasciato andare. 
Pure Gio. Antonio « da per lui s'enzegnava de farse mostrare 
« a scolari e altre persone che brigavano ala bothega, tanto che 
« inparò l’abe, e cognose tutte le letere molto bene, ma non 
« sa conpedare ». Sveglio d’ingegno, com’ era, s’addestrò in 
modo all’arte dello speziale, che due anni dopo, da per sè « gui- 
« dava tuta la botegha ». Terminata la condotta, sente che a 
Siena « era beli e buoni inviamenti de quelo mestero » e che 
v’imparerebbe « molto bene ». Con un fiorino in tasca, si mette 
in viaggio; ma giunto a Lucca, gli osti lo riducono al verde 
e lo forzano a restar lì, in cerca di fortuna. S'acconcia con 
maestro Gabriello da Siena, che faceva lo speziale, ma non gli 
dà che il vitto. Non aveva nients nè in dosso, nè in gamba. 
Un giorno, preso coraggio, dice a maestro Gabriello: « fati 
« ch'io non mora de fredo »; s'ode rispondere: « se trovi melio, 
< piglia ». 

Un sarzanese, Jacopo de’ Calandrini, che era ufiziale alla 
Porta San Donato, gli promise d’insegnargli leggere e scrivere, 
se voleva « stare con seco quatro mesi ». Oltre insegnarli, gli 
doveva fare anche le spese, e comprargli una camicia, una braca 
e un paio di scarpe. Gio. Antonio, dal canto suo, doveva ap- 
parecchiare e sparecchiare e andargli dietro ogni sera alle ven- 
tidue ore « a vixitare Santa Croce ». Furon dolori. Il Calan- 
drini, in casa, viveva « ala zenovese e pezo »: gli dava fatiche 
e gl’insegnava poco. Ebbe nna camicia, ma « de canevazo da 
« sachi »; un paio di scarpe, che gli duraron due mesi, e gli 
altri due andò scalzo. Servì pui come famiglio Alberto da Si- 
cilia. Il 1.° agosto del 1426 fu preso nella sua spezieria, al 
Borgo a Mozzano, da Benedetto Santini, con la mercede d’otto 
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fiorini l’anno e le spese. Viveva bene, senza temer la fatica. 
La sera, avuta licenza d’andare a letto, stava un’ora o due 
« a lezere e a scrivere, tanto era lo grande animo » che « avea 
« de inparare ». Dopo un anno tornò a Lucca, servì due spe- 
ziali, poi prese la via di Firenze, non trovando « inviamento » 
che gli piaccia; passa a Pisa e vi sta quattro mesi sulle spese. 
Un giorno capitò lì il suo compaesano Giovanni Berretta di 
Treschietto, ed entrato a discorrere con lui, gli disse: « io volio 
« che tu vegni a fare una botegha a Bagnone e eio te fornirò 
« de zo che bexognarà, che ho uno fiolo che volio che inpara 
« quest’arte.... Ventene a tua posta e faremo una conpagnia tu 
« ed eyo, che sarà bona, se piacerà a Dio ». Il 20 di giugno 
del 1428 eccolo a Malgrate, presso Bagnone; ma il Berretta è 
« tuto rafredato »; lo trova «< male in dinari » ; e, per giunta, 
dubita che per la « pocha età » non sappia guidare a bene l’im- 
presa. Finisce con stringere i patti, ma i più magri del mondo. 
Gli dà cinque fiorini in contanti e una lettera di credito per cento 
lire, in testa di Jacopo da Foligno e compagni, che hanno a Pisa 
una buona e grossa bottega. Gio. Antonio si mise in cammino: fatta 
la spesa e avanzategli circa venti lire, comprò con quelle « certe 
« altre cosete », che non tenevano loro in bottega, come « merce 
« e sede e refi e simili cose ». Giunto a Bagnone il 30 di 
luglio, senza aver di suo « un dinaro al mondo », cominciò a 
vendere; per un anno non dormì nel letto, che non l'aveva, 
ma si coricava così vestito sopra un sacco di lana: la fame gli 
scusava il companatico, e il pane e l’acqua gli parevano « molto 
« buono ». Stette un anno e più senza comprarsi, per il dosso, 
altro che le scarpe; e parecchie volte, « quando andava per 
« chamino, le portava in mano », e quando era presso « al loco 
« dove andava » se le metteva. Con quella di Gio. Antonio, 
quattro erano allora le spezierie a Bagnone: ma Bartolommeo di 
Bernardino da Noceto vendeva più lui solo che gli altri tre in- 
sieme. Di lì a nove o dieci mesi Bartolommeo chiuse bottega per 
arrolarsi soldato, essendo allora « il canpo a Lucha de li Fioren- 
« tini ». Il Faie, insieme col Berretta, per venti fiorini d'oro comprò 
ogni cosa. Gli altri speziali, « 0 mezzadri, o imbratadori d’arte », 
cominciano a ingelosirsi, e l’invidia e la gelosia cresce quando 
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in capo all'anno Gio. Antonio rende ragione al Berretta « per 
« modo che se contenta molto bene » e incomincia a portargli 
« grande amore ». Pensano di sbarazzarsene levandolo dal 
mondo, ma il colpo fallisce, chè al sicario si spezza l’arme in 
mano e non gli fa male alcuno. Di lì a poco un famiglio di 
Giorgio Malaspina, Marchese di Bagnone, indettato dagli invi- 
diosi, tenta di ammazzarlo; e anche questa volta il colpo cade 
a vuoto. Il Marchese Giorgio, invece di punire il famiglio, cacciò 
il Faie in esilio. Con le sue robe riparò a Villafranca, che era 
allora sotto il dominio di Giovanni da Campofregoso. Fu il 6 
giugno del 1432. Sfece la compagnia co’ figli del Berretta (il 
vecchio socio fin dal ’30 più non viveva) e comprò tutta la loro 
parte. A Villafranca era ben voluto « dala segnoria e dali omeni 
« tuti », ma sempre anelava e cercava di tornare a Bagnone, e 
non c'era modo. 

Fidanzatosi con la Franceschina, figlia di Rolando del Manzo 
di Orturano, parente « de uno che era grande amico del Mar- 
« chexe », ottenne la grazia. Nel giugno del ‘33 potè dunque 
far ritorno a Bagnone; il 20 di settembre sposò. 

Per Giovanni Antonio incomincia una vita nova. Sentia- 
mone il racconto dalla sua bocca: « Hor como faciamo de 
« leto e de drapi, de massaricie e de vetuarie per l’avenire ? 
« E io avea uno paro di linzoli e una coverta uxada. La 
« donna portò con lev uno paro de linzoli, e uno sacone 
«“ mavea mandato innanzi, ch'io avea fato inpiere de palia ». 
Un amico gli prestò « una cocidra e una coverta orevele per 
« dui dì o tre », poi restarono sulla paglia. Alla moglie di- 
ceva: « conviene che s’adopereno li mani e li piedi e che s'a- 
« fadigiamo, se voliamo avere honore e che non sia fato befa 
« de nov ». 

Oltre lo stabile lasciatogli da’ suoi, che « era poco e male 
« in ponto > e valea circa centoventicinque fiorini, aveva circa 
trenta fiorini, guadagnati co’ propri sudori. « Hor pensa 
« quanti guay e dolie a chi fose manchato l’animo e la spe- 
« ranza de Dio ». Volere è potere. Di lì a poco vende ciò 
che ha a Malgrate e compra una casa a Bagnone: a mano a 
mano la restaura e vi fa un orto dietro: ma le soldatesche di 
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Francesco Sforza gliela smantellano. La racconcia, guadagna e 
vive « a onore ». Senza che avesse una colpa al mondo, i 
Malaspina lo cacciano nel fondo d’una torre, e per riavere la 
libertà bisognò che sborsasse venticinque ducati. Un giorno, 
correndo per la strada, incappa « in un pizo de ulixa secho », 
che gli passa le scarpe e le calze e gli entra nel mezzo del 
piede sinistro. La ferita gli dà spasimi crudeli; a niente  gio- 
vano i rimedi: il dolore si fa insopportabile; per quaranta 
giorni e quaranta notti non dorme mai; grida come fanno « le 
« done che partoriseno ». I medici lo danno per morto; si con- 
fessa, si comunica e fa testamento. È trasportato a Pontremoli, 
e là guarisce per opera di due abili medici. Durante la con- 
valescenza, toglie a pigione una casa nella contrada di S. Co- 
lombano e v’apre una spezieria. L'arte gli dà « guadagno e 
« honore »; torna a Bagnone, compra un’altra casa e un pezzo 
di terra. La fortuna è con lui e per lui. Diventa ricco e lo 
racconta e se ne compiace. 

Nel 1448 deliberò di recarsi nel campo del Re d'Aragona, 
che era a Piombino; e s’imbarcò alla Spezia per andare in 
quelle parti, o a Roma per anni e mesi. Ma due volte il vento 
contrario lo respinse indietro. La terza volta comprese che Dio 
« per più segnali » non voleva che ci andasse; tolse su le cose 
sue e ne depose il pensiero. Nel 1450 si condusse a Roma a 
« prendere el santo perdon » e vi rimase sedici giorni, ospite, 
insieme col cavallo, di messer Jacopo da Noceto, castellano del 
Castel S. Angelo; nel marzo dell'anno dopo eccolo a Venezia. 
Portò con sè centocinquanta fiorini, ma il viaggio « fu grande 
« e le spexe grandi ». Nel ’52 fece alzare la sua casa di Ba- 
gnone e « merlare per modo che parea uno palaxo intro li 
« altre ». Appena terminata « quela zunta », che con tutte 
le « spexe e solari e finestre e batudi » gli costò la bellezza 
di cinquanta fiorini d’oro, per « vschivare i pricoli dela invidia » 
fu costretto a lasciare Bagnone. Partì il 10 ottobre di quello 
stesso anno 1453 con tutta la famiglia e andò a stare a Pon- 
tremoli. Ma Bagnone non scorda il suo vecchio speziale e 
nel 56 lo nomina Massaro della chiesa di S. Maria: per la 
quale il nostro Gio. Antonio compra un messale novo « da 
« uno di Vezano, per pregio de fiorini 20 d'oro ». 
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Nel ‘57 si ammalò di « una febra cotidiana », e da’ me- 
dici fu « zudicato morto ». Si riebbe; ma, nel ’60, corse 
un’altra volta pericolo di perder la vita. < Me amalai de uno 
« fluso de corpo con una febra che me tene 9 mexi, e stetene 
« 7 che non mi spogiai se non per mutarmi ». Guarito e ri- 
fatto, gli restarono « dolie asai in dela persona e sì grande 
« la fame, che era una maravilia ». Andò a stare alla Spezia, 
nella speranza di rimettersi pienamente in salute; e menò con sè 
« la zentile filiola » Guglielmina, che aveva undici anni, e seppe 
governarlo come « una vechieta ». Gli piacque « la stanzia » 
e vi aprì una bottega dell'arte sua. Quando ci stava da per 
sè: quando il figlio Raftaello; e con sì buon guadagno, che 
nel ‘66, quella bottega valeva quattromila ducati. Appunto 
nel ‘66 quest'uomo singolare, che tutto deve a sè stesso, ri- 
porta un nuovo trionfo. « L’ano de 1466, del mexe decembre » 
(lasciamolo parlar lui) « Antonio, conte e vesco de Brugnato, 
« m'à fato notaro. À fato la carta meser Lionardo dale Tualia. 
« Dio laudato ». 

Il resto della vita del Faie rimane avvolto nel buio. Si 
sa soltanto, perchè lo racconta egli stesso nel Libro de croniche, 
che l'anno « de 1469 e intrante el 70 » dimorò nella città 
di Sarzana « per qualche mexi per buono rispeto ». 

La sua morte così è descritta dal figlio: « Como piaque 
« a Dio, a dì 6 de settembre 1470, a hore 14 in circa, Zoane 
« Antonio Faye, mio padre, finite li soi ziorni e rendè l’anima 
« a Dio; el quale prego che, per sua grazia, li dia vita eterna. 
« Morite de flusso e stete malato zorni 29 1[2 ». Tace il 
luogo della morte, che è probabile sia stato Sarzana. Il corpo 
ebbe sepoltura a Bagnone, dove gli fu murata questa pietra: 

x SI. CVIOS . INGENVO . PATRIE . CON 
SVLTO . CREDENDVM . FVIT . 10. ANTONIO 
DE . FMEIS . QVI . PRIMVS . BAGNONI . FACVLTA 
TEM . EXCOLVIT . AROMATARIAM . CVIVS . COR 
PVS. HOC. MARMORE . CLAVDITVR . ANIMA 
VERO . ASTRA . TRANSVOLAVIT . 1470. 

Nel 1445 incominciò a scrivere il racconto de’ casi della 
sua famiglia e delle vicende della propria vita, che proseguì 
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fino al 1466. In quello stesso scartafaccio, che intitolò: Libro 
de croniche e memorie e ammaystramento per l'avvenire, prese 
a dettare una cronaca, che dal 1409 arriva al giugno del 1470. 
L’avv. Iacopo Bicchierai, proprietario del manoscritto autografo, 
da lui poi donato al R. Archivio di Stato in Massa (1), diede 
alla luce la cronaca, d'importanza soltanto locale (2), e lasciò 
inedita l'autobiografia, dove Gio. Antonio rivela che ha una 
scintilla di fr. Salimbene. È un uomo singolare che merita di 
essere studiato. È per questo che metto fuori la sua autobio- 
grafia, notevole anche dal lato glottologico, ricorrendovi spesso 
vocaboli e frasi del suo dialetto nativo. 


Giovanni SFORZA. 


(1) È di ce. 63, delle quali, le prime 28 non hanno numerazione; le 
altre 35 son numerate da 1 a 35. Le prime 28 cc. contengono i ricordi di 
famiglia e l'autobiografia; e di queste le prime due cc. sono mutile nel- 
l'angolo superiore esterno con danno della scrittura; in fine. cioé dopo 
c. 28, si vedono strappate 4 cc., ma può darsi che fossero bianche. Le 
35 cc. numerate abbracciano la Cronaca. 

(2) Cronaca dt Giovanni Antonio di Faie, fratta dall’autografo 
e per la prima volta pubblicata dall’arrocato Jacopo Bicchierai; negli 
Atti della Società Ligure di storia patria; vol. X, fasc. IV [1866], 
pp. 513-618. 
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[O] increata mavstà di Dio, o infinit..... 0 Yhus santo, 
justo, forte e pio, el quale s.... {sa]piencia Spirito Santo 
alo inteleto mio d ..... di cremencia, per la gracia tua in 
m..... posa mira chel ricordo e cronicha fa... . . an- 
ticha da Fave, de la quale jo sono di ..... quale avea 
pereminencie dalo imperio c|ase| ..... e moline e altre bele 
coxe, e poy dirò de le fort. ...|po]vertà e tribulacione, benchè 
le me siano tornat . .... cione e onore de me (riovanni 
Antonio de France|sco], spesiale al prexeute in del borgo de 
Bagnone. 

EI quale volio fare ricordo de li mey procesori per 
al maistra]mento de queli che ano a venire, e preghandoli che 
la vi... .. sia senpre loro ritorno sapiando che senza lev 
nesuna closa] può avere nè ci... .. nè fondo. E questo 
che lezerà in quest . .... ne vederà imo ..... verso de 
mi e ce le fortune e pe.....e tribulacione . . fa... che 
prima secondo filosifi jo nase[ti] . . .. . in dì fortanato, che 
fo el primo dì de zenaro 1408, ben che anche stato di buono 
e abonderoxo, benchè abia avuto de li aversità. Chi nase e 
vive ne convene avere: che così como che fadicha a vivere in 
in questo seculo senza pecati, così se bexogna aver de lì aver- 
sità. Che como dice Salamone questa se chiama la vale de 
soto, dove discore tute le tristece, e chi sta in del fango non 
è maraviglia sese bruta e inlorda o li pe o le man, sichè anco 
ho avuto in dela zoventura mia de dexaxi asav, che più volte 
mi sono ritrovato nudo de più coxe, come e parenti . . . 
madre e padre e dinari e inviamenti. El bon Yhu m'a revestiì 
quando era de ’nverno de avera tenperata che siendo arivato a 
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Lucha, che era de età de ani 17, se non fose che non fo ver- 
nata el... .. ave abandonato. 

- + + +. &biamo incominciato . . .. . trenta siendo a Faye 
la caxa nostra, richa ..... una mortalità grandisima de la 
quale . .... dexabità. E siendo in dela caxa predita . . . 
persone più de XXV, che non ne remaxe so nò tre . . .. femina 
vedova, la quale era stata vedova ..... agni innanzi. Ed 
era l'animo suo de andare . ... a Dio in de uno monestero 
e così fece. Li tre frateli . ....[Pie]ro, Lorenzo, Rafaelo 
fioli de ser Lionardo di Faye .....o tutavolta la moria 
grandemente siendo inseme ..... o nov fare noy moremo 
qui pianmo qualche par . .... Piero, chi era de più tenpo, 
dise: jo volio andare infino [a Par]ma e tornà ch'io sia pia- 
remo partido. Zunto a Parma ..... stante se amalò. Vene 
la novela a Faye. Piero è aferato . . .. quanti guay. Rafaelo 
dice a Lorenzo, ch'era ancora fantino . .... XVI ani: tira 
de la via, vatene a Conpiono, dove è loco sano... .. li 
avevano certa dexmestegeza che ejo volio per hognumodo an- 
dare a vedere Piero nostro. S'io devese morire, io lo volio 
andare a visitare, che non li mancha cosa che avere se posa. 
E così in de una ora se partino chi in qua e chi in là: ben 
con li ochi) e core pianzendo. Zunto a Parma, Piero era an- 
cora vivo: de la venuta del fradelo ebe grande alegreza, depoy 
el seguente dì foe senza eso. 

EI dito Rafaelo se n'andò dexperso per lo mondo, e zamay 
dela caxa sua non revide el tondo. Dio a tuti dia perdono. 

Lorenzo arivò [a Conpiono] sano e sarvo, e quive hone- 
stamente dexperse lo fo fato asay. Dio li fece gracia che non 
n'ebe movesto. Si che, pasato XX dì, lo recetano in chaxa e per 
tuto, neuno l'avea a schifo. Soprastete qui parechij mexi per 
vedere como le coxe pasavano da chaxa. La moria fece più 
che dovere, e poy se ge cominciò guera e travalia e briga 
asav in modo che la |vila] se dexabitò e bruxò e andò a male, 
unda che el dito Lorenzo como tribulado piòù partido de 
non vo[lere] . . . .. sua stantia a Fave. Voleva andare verso 
Toscha[na] ... . . ci, vezendo in del zoveno molte vertù e 
mondo d ..... e amorevele cuore, se pensono de volerlo 
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re... .. dicendo: Lorenzo, dove voy tu andare? noy non 
voliam[o] . .... voliate dare conpaguia sacente e buona. 
In[soma] li deno per moliere una Yxabela, la quale era 
ere[de] . .... e con quela ebe bona conpagnia e filij e filie, 
dele q[uali] femine ne funo marità quatro. La prima, che 
ave|a nome| Pedrezola, la dè a Pederon . .... l'altra, che 
avea nfome] [Ben]vegnuda, e quela maritò a Sasteven. Una 
che avea nome Zoanina, che ancora è viva questo dì 10 di 
frevaro 144..., quela maritò in uno grande rico a Bagnone, 
che avea nome Antonio d'Avanzino. La quarta e ultima, che 
avea nome Benedeta, maritò in de uno che avea nome Marcho 
de Guidoto de Sasteven, e de tute quatro questo dj soprascrito 
n'è erede. El dito Lorenzo morite l’ano del 13. 

E depo luj remaxe dui filioli maschij, Lionardo e Francesco. 
Lionardo, chi era de più tenpo, prexe dona, e ebene de’ fioli 
de maschi e de femine asay. E depo la morte sua, che fo 
a’ dì 10 de otobre 1443, e morite in caxa sua e con tute 
quele provedencie che dè avere ciascuono fidel cristiano. De 
lui remaxe tre filij maschij e quatro femine, maritade tute. E li 
filij maschij, cioè Zoanni, Lorenzo e Nicolò, e li altri loro pa- 
renti e amici si li feceno a la morte sua grandisimo onore, e 
setimo e tuto. E luj, siendo ben vivudo, credo che Dio barà 
fato locho in paradixo per le soe bone opere; chè in de li altre 
coxe era stato a Roma due volte, a Santo Jacopo de Galicia 
una, a Santo Antonio due o ben tre volta. 

Francesco si piò molia a Feleto, che andò a stare in 
caxa . ....|av]ea nome Nicoloxo Darmanente el... . 
[av]ea fioli sono una felia femina . ....[av]ea nome Gu- 
giermina ed era ve... . a donna sua madonna Agnexina . . . . 
de la roba asay. 

. + + + [de]l 1360 si fece le noce e si la spoxò e menò . ... 
[a] Conpiono e stete alcuni dì, e poy andò a stare [a Fe ]leto 
in casa del sexiro. E la dita Gugiermina [er]a de età de 14 ani, 
e el padre e la madre l'amavano stretamente. E così el dito 
Francesco, morto el dito Nicoloxo e la donna sua, remaxe al 
dito Francesco chaxe, tere, vigna, mobile e roba asav. E lui, 
como intraviene a molti, seguiva la roba, non guardando li 
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comandamenti de Dio facea de hognu erba soma, cioè che 
prestava a oxura e sopra pegni e tale contrati che sono fora 
de la via de Dio, e così se li parve che ebe la sua richeza 
pocha durada, che se retrovò secondo el pavexe richo e ben 
staghente, avea bela familia maschij e femine, dinari, posesione, 
fiti in grande copia, e, al mio parere, non n'era cognesente 
in verso de Dio, e Dio li mandò de le sue frute: che l’ano 
del 1399 del mexe de novebre vene mesere Oto Terzo chapi- 
tagno del Ducha de Milano a Feleto e dorecholo. 

E mise Feleto a sacomano, e intre li altri prexe el dito 
‘Francesco e menolo prexo in fino a Sena, dove andava, e quive 
el tene cercha de dui mexi; che li domandava sì grande la talia 
che non n'era a lu) posibile a pagarla, che avea magiore el 
nome che non erano li fati. E el dito mesere Oto . .... no 
del diavolo letere a chaxa, dicendo che se non mandaino la 
talia infra oto dì, che li mozarave una mano e cose den tenpo 
in tenpo tuto lo exmembrarave in finchè la vita li durase. Hor 
pensi quanti guav al cuore avea la dita Gugiermina sua donna. 

E Dio, che è tanto pieno de misiricordio, ancora li fece 
gracia che una note se ne fuzite de pregione. Quando queli che 
lo guardavano se resedonno e videno che era fuzito, deno lo 
remore, e molti usivano fura con faxele e lanterne; ciercha di 
qua, ciercha di là, non lo retrovano, chomo piaceva a Dio che 
chosì fose. Luv se ne vene per boschi e per chanali e male vie, 
ed era dexcalzo, sì che se desolò tuto li piev. Stete parechi) 
mexi che non fo in se. Arivò Francesco a Vilafrancha, de su- 
bito messer Azo, marchexe de lì, li donò uno zacho e feceli 
grande honore. Fue zunto a chaxa, tuta la vexinanza fa di ciò 
festa, perchè era uno omo galiardo e fativo e avixado, e quando 
non g'era ge pareva quaxi esere vedovi, chè se li era a fare 
una coxa in del Comuno, eli avea l’avixo e l’ardire e el modo 
a sovenire de ciò che bexognava. La donna sua e tuta la sua 
familia se consolavano, benchè aveseno perduta la roba; quando 
vedevano Francesco in sua libertà rengraziavano Dio. E dice- 
vano: charo marito e padre, povchè Dio n'a fato grazia che 
seti revenuto, ve pregiamo charamente che ve consolati, che 
sebene nov abiamo perduta la roba se ne guadegnaremo de 
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l’altra. Voy aveti ancora le chaxe de Margrà e bela posisione, 
e la familia sana, sichè abiemo pacencia con noy e Dio ne 
farà de bene in melio. 

E luj dicea: diceti el vero: che poy che Dio m'à fato tanta 
gracia che ho canpato la persona da quel drago fiero, meser 
Oto chiamato, ejo o grande cagione de umiliarmi e avere pa- 
ceuzia, che, se stagemo sani, aremo ancora da vivere asay. 

Or va più là. EI mazo venente, che foe in del 1400, co- 
minciò la morìa, che ne remaxe apena de li vinti uno. E andò 
questa tale mortelità quaxi per tuto el mondo. Non se odiv: 
recordare paexe nesuno dove non fuse. È cominciose così a 
pocho a pocho moltepicando. Chi fuze de zà, chi fuze de là, e 
ela li va trovando per tuto. Vien oltrà la stade e la ingrosia 
che ne moria tanti a apena se poteano sopelire. 

Ora comenza la morìa e pistolenza a saltare in chaxa del 
deto Francesco, e hozi ne more 1, dimane ne more 1 altro. 
Quando vede così, non sa che se fare: sta così, pensa, dubita, 
racomandase a Dio e a santo Iaco e Filipo, chi è avochato de 
quela vila, pregandoli che almanco luj e la dona sua e 1 de’ 
fioli, che posa rezere la chaxa, li debia chanpare. Ozi ne more 
uno, di chi a do o tre dì ne more 1 altro. Ore, in de li altre, 
n'aveva 1 che avea nome Yohani ed era più grande, ave cier- 
cha de 20 ani, e a quelo voleva melio che a nesuni de li al- 
tri, e morto tuti li altri, Francesco à si grande zeloxia de que- 
sto, che senpre intercede grazia per lu] dicendo: Dio sia lodato, 
se questo filiolo me remane. Li altri ti siano benedeti, e questo 
anco quando a te piacese, ma ne prego che me dagati questa 
consolazione ala dona mia e a me. Sta così parechi] dj, che 
morta tuta la familia, aceto questo Johanni e la molia sua. 

Echo che al primo dì de setenbre s'amala questo Johann], 
ora che farà tu Francesco, dice così in fra se. Sta un di, sta 
dui, que’ filio li more, Ora pensa che dexperacione costuv fa, 
che era de natura mal paciente. Or che mi può tu far Dio, or 
che za, or che la, costuy se despera quaxi. Li vexini tuti li eno 
atorno per volerlo confortare e dare ordine de soterarlo e fano 
cavare la fosa. Costui nol lasia tochare a nesuno: dice che chi 
li torà el suo fiolo, che Vociderà a corpo de za, a corpo de la, 
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fa le strayneze grandi e poy dice: io mel volio soterare 
da me in chaxa mea. El prete e li altri parenti e amici di 
no: quando vezano che nol posano con nesune piaxeveleze 
nè pregare convertire che volia che gie lo levano dinanzi, e 
che l’ora pasa de sopelire, holtra parte tenghano Francesco, e 
parte pian lo corpo e portanlo a soterare e così fano. 

Eco che como lo lasiano e questuy core al molimento 
con zape e oxenigii e vole dexchavare questo corpo e grida: 
ho Zounni! o fiolo! Homini e de le donne ge coreno e si lo 
remenanvu a chaxa. Costuy fa tanta dexperacione che quaxi 
deventa mato. Dura parechij dì che hognu note quando ho- 
gnomo è andato a leto questuy se leva quetamente e pia oxe- 
nilii e va per dexchavare questo corpo. La donna quetamente se 
leva e chiama de li vexini e dice: ovme, coreti per Dio, che Fran- 
cesco è andato alla chiexa a dexchavare el mio fiolo. E presta- 
mente elino coren ala chiexa. Che coxa è questa, Francesco? 
è tu immatito? E lu} responde e dice: Latime fare, ch'io volio 
abrazare el mio fiolo, e si me lo volio portare a chaxa. E 
questi molto lo reprendeno e sil meneno in chaxa. EI fa così 
per più note e più volta, tanto che convene che li omini fa- 
zano la guardia a la chiexa parechie note. Or pasa puro que- 
sta grandissima furia. Stase così. 

Stopofato, non pare deso. De inda a dov mexi la donna 
sua chi era grosa partorise 1 filio maschio, e lui non dice nula, 
nè pare che se ne cura: ne non se n’alegra, ne non se n’atrista. 
Dice alcuni: como è Francesco, che tu non te alegri un pocho 
de questo fiolo? Responde, como quaxi desperado ch’eli era: 
dice: jo non volio alegrarmi mai più de nesuna choxa, poy che 
Dio ma tolta tuta la mia speranza. 

Hore odi se costui era fora de se: che quando dano or- 
dine de far batezare questo fanciurlo e che sono a l’ato, e co- 
stuv si se approsima oltra per volere tenire mano, e dice che 
vole puro eser conpare de sua moliere per non avere may più 
a fare con ley, nè avere nè filii, nè ben nesuno, e che de quelo 
che non ne fa cura chomo se non l’avese e via che lasiano stare 
che nol batezano per quela volta, e per tre volte sono a questi 
covenienti: non ge vale reprensione che li siano fate da più 
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persone, che conviene che sotilmente se guardaseno da luy, e 
fecenlo batezare Faye. Hor, como piaque a Dio, questo guarzo- 
neto non vivete so nò oltra sey o sete mexi. 

E Francesco d’alora inanzi non curò may nè de guadagni 
nè de perdite: atendeva a pacificarse al melio che potea, e a 
spendere e a vendere del suo aquisto. Se vedeva luj e la donna 
sua atenpadi e non avere nè filii nè filie, e pareveli tardio che 
spendese e consumase ciò che v'era a despeto de hognu so a- 
mico e parenti. Vendeva de le tere e vigne: ogii ne vendeva 
uno pezo, de lì a uno tenpo ne vendeva duy, dicendo: A chi 
depoy mi debio eio lasciare questa roba? Y me ne volio dare 
bon tenpo fi che dura. 

Hor così chomo era questa roba venuta presto, chosì se 
ne va tosto. E quando ebe livro de vendere la sua, cominciò a 
vendere de quela de la donna sua; per modo che quando vene a 
morte, che fo l’ano del 1408, avea preso che consumato hognu 
choxa e le chaxe e le posisione, che non ge remaxe de poy sua vita 
de tute le soe chaxe, che n’avea quatro, retenese la più picola; 
e remaxege tante posisione che valeven ciercha de fiorini 140 
d’oro, le quale vendete poy Giovanni Antonio, suo fiolo, como 
dirò poy quando parlerò de la sua vita, che fo bona e laudabile. 

Echo el belo: che morendo el dito Francesco l'ano sopra- 
scrito, de mexe del lulio, che era in chavarchada a Solignan, fu 
l’aspera morte chi fo ferito de uno vereton in de l’ochio e mo- 
rite presto, no vivete quatro o cinque ore e fo sepelito a una 
chiexa chi è in sul pian de Berforte, chomo piaque a Dio, che 
de ciò e de tuto sia laudato. La donna sua madonna Gughier- 
mina remaxe gravida, che Dio non volse chi la chaxa sua re- 
manese vaqua: così a Dio piaque. 

E quando foe in tenpo de partorire, che fo el primo dì de 
zenaro veniente, cominciando el 1409, chapo d'ano e de mexe 
e de setimana, col nome de l'altissimo Dio ela partorite uno 
fiolo maschio e fecelo batezare e ponerli nome Giovani Anto- 
nio e li guazani funo questi: Petro Antonio dal Turano, Cha- 
peleto fiolo de Zoanni dito Spezie dal Chaxale e Elena filia de 
ser Antonio da Ritiliara castelano de Malgrato, e l’Antonia molia 
chi era de Zoanelo dal Caxale. E quel dì che el dito G. A. pigiò 
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mogiere morite el dito Petro Antonio, e l'ano del 1448 sono 
ancora vive quele due guaze Elena e Antonia. 

La madre amoroxa e fidele elevando el dito fantino con 
grandisima delixenzia e guardia, rengraciando Dio asay e pre- 
gandolo che li dese tanta gracia che questo fiolo vivese lungho 
tenpo, e a lev dese tanta gracia che la vivese almanco tanto 
che el podese alevare fino a tanto che se podese inbochare da 
per lui. 

E Dio li fece la grazia che vivete tanto che "1 puer fantino 
ebe dece ani, o in quel torno, che la dita madre morite del 
mexe de otobre del 1419 e el fantino conpiiva li dece ani al 
zenaro veniente. E la dita madre, como savia che era. se vestite 
e s'armò de li alme de Dio a conpiimento; pov racomandò 
questo charo fiolo a tuti queli che l'andavano a vixitare. Stete 
in quela infermità cercha de 20 dì, e pov se pasò. Dio, che è 
pieno de misericordia, li perdona e axaudischa le soe confesione 
e pregere e la condugha a la sua groria. E el suo corpo fue 
portato a sopelire a Feleto a la chiexa de santo Jacopo e 
santo Filipo. li quali pregho che intercedeno gracia per l’anima 
sua e a mi diano grazia che per l'anima sua e deli altri posa 
fare limoxine e carità e pregere bone lungo tenpo:; che se may 
fue una madre amorosa de li fioli, ela era desa: che ben me 
recordo quante fadiche ela durava e dexaxi de la sua persona 
per alevarmi, che non g'era molta roba: che, como è dito dereto, 
mio padre la zitò via. E quando morite el dito Francesco, tale 
dexeva dare che dimandava:; chi ascondeva charte e chi coman- 
damenti, e molti s'afrontavano a dimandare. Or pensa quante 
pene ela avea in del suo core: tuti li contintava, tali de parole 
e tali de fati, tanto chi puro defexe quel poco de stabile che li 
era remaxo, che non lo vendete nè l'enpegnò, aceto che in de 
la sua malatia vendete uno poco de serva che avea al monte 
Ncorzanexe a Botin da Feleto per pregio de f. X. 

Hor facian fino. A quelo Dio li perdona e diali repoxo: e 
tornamo ala vita del fantino. Morta che foe la madre, chomo 
remaxe, or pensa. como colui che non na nè padre nè madre, 
nè frateli, nè sorele? nè persona veruna in chasa so no lui, e 
con pocha roba e poco ajutorio da nesuno, aceto el buon Yhu 
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Santo e Signore del celo e de la tera, che senpre li dè suo scanpo 
e spiroli inteleto e via da saverse guidare. che sel ge fose stato 
da godere, molti se seraven fati innanzi: ma el no g'era so nò 
spexe e inpachio, e ognuno se tirava indreto. 

È puro se fece de quel pocho che c’era uno aventario e 
tudori e precuratori. Ser Johanni de li Dartineli da Feletera foe 
tudore e asay s'adoperò in de li fati del dito fantino, che la 
dita Gugiermina l’avea tenuto a bayla, e portavansi grandisimo 
amore. Avanzino de Gotola curatore: Exgariolo de Gotola foe 
precuratore: me curono e precurono como volseno: Dio ghel 
perdona a lor doy. L'uno era cuxino e l’altro ave una chuxina 
del dito fantino. Misono in chaxa Jacopino de Zacagno da Fe- 
leto, e asegnonoli le coxe che erano in caxa per aventario. 

Poy el garzoneto stete alquanti dì al Chaxale in caxa de 
Chapeleto e lezeva de boezio. Poy questi soy parenti e amici 
deliberono di meterlo a inparare de fare scarpe, e lasiò stare 
li buoy, e alcuni dì andò a cuxire in botegha de Pedro da 
Yrola, che era persona dabene, e la madre ge l’avea molto ra- 
comandato. Poy questi soy parenti e amici infra loro diceano: 
che dè fare chostuy de quest’ arte che è un’ arte chi vole di- 
nari asay a farla? costui è povero, como la farà eli? Non pensa- 
vano in de la grazia de Dio che n’à tanti de li dinari e chi 
ne dà a chi vole e a chi li mereta; che n’enparò un’altra chi 
ne vole molto più che quela de li dinari, e si la fece como 
vederay più innanzi in questo libro. 

Hor che voliamo noy che faza? In soma s’acordano e con- 
crudeno che la sartoria è melio per lui, e ch'è arte lizera e 
che se fa con pochi dinari: se ae una gochia e uno didale con 
una taxora, può andare per tuto, e trova inviamento. E via che 
lo alogano con uno perfeto maestro de ciò, che s'era raduto a stare 
lì a Margrà, che avea nome m.° Piero da Cogorno, ed era homo 
che apregiava onore, e si li prometeno sey stare de biave per 
ano infino a doy ani per le spexe del dito garzone, e lui dice 
che li insegnarà a sua posanza volentera, che voleva grande 
bene a sua madre. 

Hor quine vene muta veci. Como è dito, costui è uno 
homo che apregia onore. E el garzoneto, como è dito in altre 
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loghi, in questo, era alevato, con tanta deligencia, e vole puro 
como rechiede la fantità andare a trepare in piaza como era 
uxato, almanco le feste e la sera. El m.° vole che atenda a 
cuxire e a’nparare beli costumi. Hor pensa quanto questa vita 
li par strania: e soleva mangiare quatro o sey volte el dì ed 
a tute li ore, e el m.° suo vo stagha ali pasti ordinati; e 
quando esie dela via el m.° li dà dele scoriade e lo exgrida e 
li menaza como se rechiede in del castigamento. El fantino 
puro non era uxo de nesune de queste coxe: pianze, non sa 
a chi dolersi, che li pare questa una strania vita, che la madre 
non li deva de queste tale coxe per neuno modo. Non sa a chi 
dolersi, incominza a temere e a inparare, e stete con costui dov 
ani. Era fato tanto temuroxo che de parole se chasticava: e li 
de sifato prencipio che senpre may ne sentite e li fo buono. Dio 
quando mora (che ancora vive questo dì primo de frevaro 1448) 
Dio ge lo merita, che a me è stato infino a questo dì sopra- 
scrito mio singularo amicho. 

Poy se parte da lui el dito fantino, e andò a stare a Ba- 
gnono con uno m.° Simone da Fornolo, che faceva l’arte dela 
sartoria lì. E quive s’aconza con queli medeximi pati, ma vive 
e sta per uno altro stilo, che non n’à tanta la cura deli familij 
se fano bene o no, che n'avea tre. Guarda con tuti modi a 
chavrane el suo vantalio e utile; e poy, se volen esere valenti, 
tale ne sia de loro. Acuna volta canta con loro, alcuna volta 
li manda per legne. Facieva fare una chaxa: quive bexognava 
de molto atrato, e el dito Giovanni Antonio faceva de queste 
coxe asay, secondo el suo tenpo. E queste coxe li gustavano, 
aceto el vegiare dela sera, che alcuna volta era afadigato a 
portare dela chalcina ali m.° che muravano. El dito m.° Simone 
andava a leto che era vechio: e el fiolo che era omo fato e li 
altri dov garzoni anco erano el simile e voleven che el dito 
cuxise, e facevenli de molti stracii che non potea vegiare. 

Isteti con lui dov ani, che in del secondo ano fue una 
grande carestia, che s'andava a Monti Chiarugo per biave. El 
pan se faceva da vendere molto picolo. Pov vene un poco de 
pistolenza a Castion e in de alcune de le soe vile, e tuto el 
pavexe ne dubitò molto, e più queli da Bagnone, perchè g'erano 
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più prono. El dito m.° S. dice al dito G. A: se te ne voli an- 
dare in qualche parte credo che serà buono. Se piava charico 
dela sua familia e de fuzirla e non d'altri. Li altri familii 
pian licenzia e se ne van dove pare a loro: e ejo ancora pio 
licenzia e non so dove andare, nè che fare, nò altre persone è 
chi se pia caricho deli fati mey, so no Dio, che senpre m’à 
consiliato e che mete in animo de quel ch’io debio fare. Eco 
ch'io fra me, secondo che Dio me spira, fazo pensero de andare 
a Conpiono dova è Lunardo mio barba e racomandarmi a lui. 
Quando foy la suso mi pare che in del sacreto fazano pocha 
cura deli fati mey, e diceno che ano fato un certo ordino in 
del Comun loro de ne podere recetare nesuna persona, e che 
per nesun modo non poso stare lì. Lo va ed era l’ora tardia. 
Pesati de che seno jo sono! Non ardisco de parlare e pio la 
via e torno adreto. Quando sono a Iera vado a chaxa de queli 
de Pederon, chi erano mey chuxini. Loro diceno el medeximo, 
e li è tramonto el sole. Io me strugo tuto de dolore. Or puro 
siendo chosì nota, ge pia puro pietà, e diceno: per stanote noy 
te teremo puro che nesuno nol saperà, e domatina te n’anderay 
per tenpo; e così foe fato. La matina per tenpo m’avio e torno 
a Margrato; che senpre el mio retorno era dove era nado. 

E queve soprastò parechii dì, poy perchè uno sarto da 
Bolano che za più dì era che m'avea mandato imbasiade che 
devese andare a stare con lui si che pio partito de andare 
a vedere zo che vole dire, e così fece che andò con doy da 
Margrà che andavano a Sarzana, e diseno che li faraven buona 
conpagnia fino a Sasteven, e li avea sua ceya, e che lo mena- 
rave a Bolano, e via che s’aviono. Quando fono a l’Avula diceno 
che voleno andare de sopra de verso Falcinelo, e che vada puro 
che non può falare la via. Ho bene o male mal contento e con 
gran paura s'avia da per lui. Or Dio sa con quanta paura eli 
andava, che hognu folia che se moveva eli deva una exbatuda. 
Pur Dio lo guardava da tati li pericoli, si che zunse a Sasteven 
© quive stete un dì o dov. Dise la chagione a Marco de Guidoto 
che era marito de questa sua ceva, e elo lo mandò, con un 
homo da Bolano chi era li al dito zopo sartore. Fu quive, e li 
feceno grande festa; che un fratelo del dito zopo era zenero 
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del dito Marco. El fantino dice al maestro: ejo recevi più in- 
basiate per vostra parte ch'io dovese venire a stare con voy, 
siche sono qui: aveti voy bisogno de mi, o no? Dice el maestro: 
maynò, chè tu è stato tropo che n'è piato uno, como vedi, e 
l’arte fa poco da tenire dui familii: stà qualche dì qui con noy, 
poy te ne torna a chaxa. E così fece che stete 15 dì con loro, 
che beato quelo che li podea fare più charece. Ed era del mexe 
de zugno, e el dì de meser santo Yohanni Batisto me fece 
racompagnare fino a Sasteven. E soprasteti ancora quive dui 
dì, poy tornay in suso, e foy puro a Malgrato dove era nato; 
che seunpre, ben che no gh’avese nesuno de li mey, Senpre el 
mio retorno era dove era alevato. 

Hor che deb’io fare? quive non è persona che se pia pen- 
sero nè fadicha de cercharmi inviamenti, e forsi ge n’è molti 
che mi fano chareze per avere del mio, cio è del stabile, che del 
mobile non g'è niente. E Dio, che non m’abamdona, ma senpre 
me va spingando innanzi dove è la meliore via, anco di novo 
me dà inteleto de dovere cerchare inviamento, si che inbasio 
certi mey cognosenti che cierchano a Pontremolo se ge fose 
qualche inviamento per me, me reporteno che no. A chaxo vene 
che m.° Nicoloxo de Sagremoro ragionando con m.° Piero da 
Cogorno, primo mio maestro, de uno familio che s'era fuzito da 
lui e se lagna de trovarne uno altro, dice uno familio che avea 
m.° Piero che ave nome Baldesino, ed erano stati conpagnoni 
inseme col dito m.° Piero e più che fi ch’ereno picoli brigaven 
inseme che l’uno era cavestro e l’altro più: si che, ozendo queste 
parole, de subito li core l'animo a Zoanni Antonio soprascrito 
per lo amore de la conpagnia che desiderava d’avere una con- 
pagnia apreso simile a lui, si che dice: Giovanni Antonio serebe 
buono per noy. Dice m.° N.: chi è questo G. A.? Dice m.° Piero: 
eli è uno che è stato co meco e nonn à so nò lui. Ragionano 
de le meve condizione: e Dio, chi eli è per tuto, sì responde 
per me che sono abesente per modo che dice m.° N.: per hognu 
modo jo lo volio. Se inbate el sabato veniante lì lo va ser Iohanni 
de Darfineli mio tudore e si li parlano, e lui dice: m.* Piero 
cognose el zoveneto: eli è fidente e buono. E quive prometeno 
e m'aloghano per 4 ani con questi pati, che me de’ mandare 
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ala scola tanto ch'io abia un poco de letera, e me de’ far le 
spexe e chalzare e vestire; si che mandano per me e diceno: 
noy t'abiamo aconzo a l’arte dela speziaria, se tu è contento, 
con chosì fati pati. Io respondo che si, che ciò ch’ano promiso 
jo l’atenderò de buona voglia. È quive cominzo a lasiare ‘e 
demetere lo pensero de cuxire e metere l’animo a inparare 
quela dita arte: che m’era stato dito che l’arte dela sartoria era 
arte da giente non sani, nè liberi dela persona, e io era libero 
e destro chomo una rondina, e za m’apregiava non desprexando 
nesuna persona, cha Dio nol comete: e ejo son senpre stato 
chon lui, e lui m’à senpre dato de le soe bone choxe. 

E da più persone io era stato prefitezato infino che avea 
v o vj ani d’esere speziale, per lo inteleto e inzegno ch'io avea: 
che certo non foe stato oltra dov ani ala dita arte, che guidava 
tuta la botegha. Grande fadicha ghe durava, e in botegha e in 
li lavori de fuora, cioè andava a vedere li lavoranti e portarge 
de quele coxe che ge besognava, e via de bene in melio. Co- 
storo, che erano dui frateli, li portavano grande amore, che in 
quel spazio de 4 ani o cercha fue la moria a Pontremolo: che 
non li daven mia licenzia, como fece m.° Simone da Bagnono, 
ma lo fuziveno con la loro familia dove andavano. Era tanto el 
bexogno che avean del mio hobedire, che may non me man- 
dono ala scola. E loro aveano una madre, che Dio ge lo re- 
munera a ley, che più volta li preghava e dicea: voy aveti gran 
pecato de questo garzone che non à nè padre nè madre, e voy 
haveti promiso de mandarlo ala scola. E loro diceven: fata 
questa vendegna ge lo voliamo mandare. Fato le vendegne, 
diceveno: fati questi bugij: e pov: fato questo natale: e così 
pasaven den tenpo in tenpo che non andava ala scola. Ma como 
solicito cheli era de le vertù, da per lui se ’nzegnava de farse 
mostrare a scolari e altre persone che brighavano ala botegha, 
tanto che inparò l’abe e cognose tute le letere molto bene, ma 
non sa conpedare: puro se va inzegnando de conpedare e de 
scrivere l’abe, e così de bene in melio. 

Chonpiuti li 4 ani, eco che Dio li mete innanzi de andare 
più innanzi. E como Dio volea, che se vede e cognose che perde 
tenpo e che è in età de dovere inparare de quelo mestero più 
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‘n là che non s'adoperava in quela botegha, che li maestri 
soprascriti atendevano ale coxe grose, erano delo stado, aveano 
de grande cose per le mane, siche me deliberay de andare in 
Toschana bela. Avea certe informazione che a Sena era beli e 
buoni inviamenti de quelo mestero e che lì impararevi molto 
bene, e como dice Salamone la siocheza è lighata in del cuore 
deli fanciurli. Io credeva tuto; si che dimanday licentia più 
volte. E puro quando videno che era deliberato de non stare, 
me la deno. Tornay puro a Margrato, dove era el mio retorno 
senpre. E foy con lo mio mezadro e fecime dare certe biave 
che avea dele meve, e vendetele de queste soe coxe tante che 
ebe cercha de uno fiorino. E sapiati che el staro del formento 
non valeva so no soldi 22 el staro, che n’andava melio de 
| quatro stare, e per così lo vendeva, e apena trovava chi lo vo- 
lese, tanta era la charestia del dinaro, ed era del mexe de no- 
venbre del 1425; e anday al mio chamino. 

E sapiati che m’aconpagnay con duv o tre fono che erano 
tuti a chavalo e andavano molto tosto: e el fantino non era 
uxo de chaminare, si che se stracò: che quando funo a Petra- 
santa remaxe lì, e loro andono a la via de Pixa. Stete li duy 
dì e poy andò a Lucha, e giunto a Lucha li osteri se paghavano 
a uno altro modo che non se credeva, vide che li dinari che 
avea non li bastaraven andare a Sena, e deliberose de stare a 
Lucha se ghe trovase inviamento. Pasa un dì, pasa dui, li dinari 
che à scoviseno e non trova inviamento chomo cholui che non 
era pratico in cità, nò non gh'avea cognoscenza neuna. Hor 
pensa quante malanconia avea a retrovarmi fuora del payexe 
senza inviamento. Hor puro, chomo piaque a Dio che non me 
lasiava senza inviamenti, che senza sugurtà nè cognosenza 
veruna io m'aconzay a piaximento con uno maestro che avea 
nome Chaprielo da Sena, che facea botegha de speziarìa in su 
la piaza, e avea un medico ala dita botegha, che se chiamava 
m.° Jacopo da Fiorenza. Sta così un mexe, sta dui, el garzone 
è verchognoxo e non dice altro al m.°, nè el m.° dice nula a 
lui. Hor puro un dì se delibera per che li era de nesità de ciò 
che non avea niente in doso nè in ghanba, de volere sapere 
dal m.° come vole fare deli fati suov. Ni che fono a ciò: dice 
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m.° Caprielo; del mestero tu non ne say quaxi nula; tu è stato 
con maestri grosi. Se vero è che tu ghe sia stato quatro anì, 
che puro vezo che ay buono inteleto da inparare. Hor chomo 
se sia, ben che li arte faceno poco, io te farò le spexe per questo 
ano, e pov de bene in melio secondo che vederò che fazi e che 
meriti, la tua fadicha non la terò mia. 

Respoxi con voce umile e suave, e disi chosì: m.°, io ve 
rengrazio: mo como voleti voy ch’io me vesta che da chaxa 
mia non aspeto nula, che nonn’ò nè padre nè madre nè persona 
da chi aspeto secorso veruno. Io ve prego che fati ch'io non 
mora de fredo. Dice lui: se trovi melio, piglia: questo non te 
mancha, non fazando tu pezo como ay fato da qui’ndreto. Disi 
ejo: voy diti bene. 

Hor Dio che volea che avese tuto conpiimento da podere 
fare el dito mestero, aparveli uno inviamento da inparare de 
letera, ben che non li fose atexo: che trovò uno che se chia- 
mava ser Jacopo di Calandrini da Sarzana, che era oficiale a porta 
santo Donato de Lucha, che li promise de insegnarli de letera, 
che saperebe lezere e scrivere sua ragione, se voleva stare con 
seco quatro mexi. E vezendo che quel mestero non se podeva 
fare so no per vivore de la letera, li promisi: ed eli me dovea 
insegnare e farme le spexe e conperarmi una chamixa e una 
bragha e uno paro de scarpe, ed eio li dovea aparechiare e de- 
sparechiare la tavola e andarli dreto hognu sera ale 22 ore a 
vixitare Santa Croce e tornare a chaxa. 

Si che dico a m.* Gabrielo la cosa pasa per sifata forma: 
Considerato che la letera m'è sì grande besogno a quela arte, 
che ho trovato el sifato inviamento: e si ’l pregho che volia 
remanere contento. Ed eli reman più che contento de hognu 
bene che abia, ma vole ch'io li faza tanto servizio che staga 
ancora 15 dì con lui che tornarà Bertolamè che è guarito (un 
suo familio che se n'era andato a casa sua che era malato) e 
ejo ge ne steti ben 25 deli dì tanto che fue tornato el dito Ber- 
tolomeo, poy me dè buona licenzia. E andayv a stare con dito 
ser Jacopo, e con lui stentav diti quatro mexi che viveva in 
caxa ala zenovexe e pezo. Me deva fadiche e inpachii asav e 
me ‘nsegnava pocho. Conpiuto li diti mexi io li demando li- 
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cenzia e luj me mena d'aucuo in domane e non me la vole 
dare; puro ala fine me la da. M'avea chonperato una chamixa 
de canevazo da sachi, un paro de scarpe, che me durono dui 
mexi, e li altri doy anday dexcalzo, e tuto soferia pur che 
m'avese insegnato como m’avea promiso. Dio ge lo perdonna. 

Purtimi da costui quaxi como nudo e senza dinari e senza 
altro inviamento. Torno al primo maestro per sapere se ue de 
besogno de li fati mev. Lui dice de no, che n’à dov e che li arte 
fano pocho. Hor che debiv fare? Nonn ò un denaro al mondo. 
Vanemeno verso el cortile del Segnore e lì sono soldati de più 
mene e da chavalo e da piè e previxonadi, simile zente. E si 
m'acosto a quelo che più me gusta, e dico: averesio voy be- 
sogno de j.° familio? Sì bene, dice: chi è? Se’ tu? Meser sì, 
dico ejo. Sa’ tu cavarchare? Dico: meser sì. Alora comanda a 
uno deli familij, che era lì, che me mena a chaxa e che me dagha 
da merenda che n’avea grande besogno, che avea mal dixinato, 
e credo che se n’avide in dela filosomia mia. Comandò e così 
fo fato: merendav molto bene, che la fama me scusava conpa- 
nadico. Sta con costui, che se chiamava Arberto de Cicilia ed 
era de tenpo de 50 ani. Era un belo homo e uno homo da 
bene. É comincia a portarmi grande amore, e si me conpera 
uno paro de scarpe e si me vole tuto vestire di novo; e besogno 
m'arebe fato, ben che non fose fredo, che era dala meza stade: 
ma per che l'animo mio non era de perseguire in quel mestero, 
non me voleva hobligare so nò de quel ch'io non podeva fare 
altro, pensando: se Dio me inviase de qualche patrone al me- 
stero mio, jo volio fare sì che me abia chaxone de darmi li- 
cenzia, e inzegnomi quanto poso de servirlo bene: che non 
stante che costui avese una fante e raghazi e familij, hognu 
sera dicea: vene Giovanni Antonio, lavami li piedj. E ejo con 
buona chiere e con hognu solenità ch'io sapeva. 

Hor, chomo è dito, el bon Yhù nfostro] non se dementega li 
mev inviamenti, che uno che avea nome Baldasaro da Monti Catino, 
speziale in Lucha, se move a pietà de me, che era mio cogno- 
sente, e sapeva l'animo mio. Si cercha, e ebe trovato uno in- 
viamento per me: andare a stare al Borgho a Mozano con uno 
buono m.° che avea nome Benedeto Nantino e stava de lunta 
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da Lucha 10 milie, e dice a me: Dimi, G. A., jo t'ò trovato 
un buono patrone, se tu podesi avere licencia d’Arberto, e se tu 
sev contento. Oy con quanta alegreza respoxi de sì ch'io era 
contento che me credeva avere licenzia buona dal dito Arberto. 
È chosì fo: che una sera lavandoli li piedj li disi el fato e de- 
preghaylo che me volese' dare licenzia: e luj, como persona da 
bene e desscreta, de buona volia e con grande proferte me la 
dè. Che Dio ge ne renda buono merito. 

Dice el dito Baldasaro, che Dio per me ge lo merita, che 
non può esere che non fose ed è persona da bene: Vane con 
Benedeto Santini, e non guardare che vavi in contado, che vay 
con uno homo da bene. E lu) te darà oto fiorini questo ano: e 
non guardarà mia perchè tu non li abi franchi, che te li darà a 
tua posta, che te posi metere qualche cosa in doso, che mi pare 
che n’abi grande besogno. Atendj fare bene e ch'io n’abia buona 
relazione; poy conpiuto l’ano, se te parà de stare, alme (1) de Dio: 
so nò, forsi trovaremo in Lucha qualche inviamento. È ejo tuto 
me struzea d’andare, ed era el primo dì d’aghosto del 1426. 
Sì che andav col dito Benedeto, che era persona da bene, e 
quive era molte facende che ge durava grande fadigha, ma vi- 
veva bene e non se temeva fadicha. El non li pareva schifo a 
fare tuto e in chaxa e in botegha; non mi bastava le fadige 
dela botegha, che la sera quando avea licenzia d'andare a leto, 
jo steva ancora una ora e due a studiarmi da per mi a lezere 
e a scrivere, tanta era lo grande animo ch'io avea de inparare. 

Isteti col dito Benedeto uno ano, pov retornav a Lucha e 
aconzavme con uno altro maestro che se chiamava Filipo da San 
Beniato, e con lu) steti uno ano. Poy lu) vendete la botegha 
perchè era vechio e rico e non avea fioli maschij, so nò uno, 
e due femine maritate, e questo suo fiolo avea nome Tomagio 
ed era de mio tenpo, sì che con luj avea bonisimo tenpo. Ma 
poy che ebe venduta la deta botecha steti con lu) ancora sev 
mexi, puv cercav altro inviamento. 

E la deta botecha vendete a dui: uno Jachopo da Bresa 
e uno Giovanni da Tore, per pregio de fiorini 800 d'oro. El 
dito Tomaxio fue amazato da uno pixano lano del 1446 del 


(1) Sie. Per al nome ? 
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mexe de mazo a Pixa, che li dè de uno bastone in sul capo, 
e fue portà a Lucha. | 

Ejo anday a stare con uno che facea botegha a Porta 
San Piero, che avea nome Horso Barseloti, e ora è familio d’altri ; 
chè molti n’ò veduti deli spesiali che sono stati maestri e poy 
sono tornati familij, e de queli che senpre sono stati familij. 
Dio sia lodato che foy familio quando era e etade de ciò; e 
quando fui in tenpo de dovere eser maestro, se non podev fare 
da per me, fey a conpagnia, e poy de bene in melio, como dirò 
più innanzi, per verità e per ordine. Steti con luj quatro o sey 
mexi, poy me deliberav de vedere più innanzi, sì che mi partiy 
con buona licenzia. | 

E anday a Fiorenza, solo per inparare e vedere del me- 
stero e vedere Fiorenza, e lì deliberava de stare un ano, e poy 
voleva tornare a chaxa, cioè in del pavexe. Giunto a Fiorenza, 
non trova inviamento chi me piaza. Tornay a Pisa e quive steti 
cercha de quatro mexi senza inviamento fermo; puro avea le 
spexe e sì me deva asay bel tenpo. Como a Dio piaque, che 
de ciò e de tuto senpre sia lodato, chapitò lì Giovanni de Be- 
reta da Traschiè, e dise: que fay tu qui Giovanni Antonio? 
Disili como steva, e luj me demandò e ragionò con meco e jo 
con lui, sì che me dise: jo volio che tu vegni a fare una bo- 
tegha agBagnone, e ejo te la fornirò de zò che bexoguarà, che 
ho uno fiolo che volio che inpara quest'arte. 

Ejo li respoxi: farolo volentera, e sì li insegnarò a mia 
justa posanza: e, sea Dio piacerà, Jo farò chosa che ve piacerà, 
e così volia Dio che sia. Dice el dito G. de B.: jo anderò e si 
farò conciare una botegha, che ho conperato una chaxa in del 
borgho de Votola e hola fata tuta raconciare de novo: sì che 
ventene a tua posta, e faremo una conpagnia tu ed eyo, che 
serà buona se piacerà a Dio: se tu serè quelo ch'io credo, tu 
aray trovato buono padre. E partese e vensene, e remaxeno 
d'acordio de ciò, ejo piarò spachiamento de qui. 

Si che, col nome de Dio, a dì 20 de giugno 1428 veni e 
chapitav a Margrà, e quive me foe deto che el dito Giovani de 
Bereta non era a chaxa, che era andato a Zenoa, e stete pa- 
rechi) dì a venire. Poyv, quando foe zunto, parlav con lui ed eli 
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me parve tuto refredato, dubitando perchè jo era de sì pocha 
età, che dubitava che nou se sapese guidare, e trovava scuxa che 
era male in dinarij. Ejo son de mal seno e non so che me debia 
fare. Cierco altri che so che ano el modo, non trovo nesuno 
che se volia asugurare a ciò; benchè avese da sodesfare, nesuno 
non ve n’è che se volia ‘asugurare; che la sospicione sta senpre 
in de li vechij e la zoventura si se depinze nuda e pura. Re- 
torno al dito G. e dicoli: Giovanni, voy non me dovevi fare 
venire a perdere tenpo: se me volevi delezare, vov me potevi 
ben delezare a Pisa, e non farmi venire qui a perdere tenpo. 
Dice luj: jo non te delezo: non dire così, fiolo mio: de quel 
poco ch’i'ò tu ne puo’ eser segnore; ma non te poso metere 
tanti dinari in de le manj como jo credeva: ma se ti pare de 
cominciare con questi, quando arò rescoso te ne darò deli altri, 
se vederò che facj bene. Quanti dinari me podeti vov dare? 
dico ejo. Responde e dice: jo ti darò cinque fiorinj, e sì te farò 
fare una letera che anderà a Jacopo da Foligno e li conpagni, 
che fano una buona e grosa botega a Pixa, che te crederà de 
lire 100. Va apreso chon questi, vestete e calcete e fa te le spexe 
in su questi, e si te presto la cliaxa e la botegha, e poy ren- 
dime ragione in chapo de l’ano, avixandoti ch'io non volio nè 
dano nè vergogna: de hognu poco guadagno jo remarò contento, 
puro che tu fazi bene: Bereta, mio fiolo, delibero che non in- 
para questa arte; son pentito, volio che faza altro. Se puro non 
te saperay valere che ge sia de guadagno e che non me parà 
de fare bene, hognomo faza li fati suoy. 

Hor qui ne sta el fato a savere piare partito quale è el 
melio: ho tornare areto a stare ancora con altri che g’era stato 
dece overo undici ani, (me parieva che foseno più de vinti) non 
me parea che vedese may tanti dì che podese stare da per me. 
E puro dubitava forte de andare dexfato e vergognato de questa 
tale conpagnia, a dovermi fare tante spexe in sul guadagno de 
sì pochi dinari: e pov che se non ge serà de guadagno cosa 
che li se contenta, serò da chapo. Sì che dì e note penso in su 
questo fato, e anco me consilio lì a Margrà con certi mev 
amici. A loro pare greve cosa che in su così pochi dinari jo 
posa fare questo: Dio te consilia: quanto a noy pare cosa grave: 
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che non serà che tu non voli) de spexe tute fiorini 15 almanco. 
Niente di meno fa como te pare. Asav prego Dio che mi meta 
in cuore quel che sia per lo meliore, e così fece; che me de- 
liberay de stentare e esere a mia posta e durare hognu estre- 
mità per non andare più per lo mondo e per podere venire a 
onore, che me parea esere in tenpo de avere qualche prencipio 
de fermeza. 

Sichè dico così a Zoauni de Bereta: jo pensarò in su questo 
futo, e da ozi a oto dì ve responderò s'io volio fare como voy 
dicete ho sì, ho no. È lui, como savio, se va informando de 
l'esere mio, che forte dubitava per lo tenpo poco ch’io avea, 
si che se consilia con chi li pare: che como dice Senicha chi 
se pasa per consilio di rado che perisca. Hor li è giente che 
non saperebeno dire bene, e così de zente che non sapereben 
dire male; si che chi lo conforta in su la facenda e chi lo de- 
xconsilia. El lunedj veniante, che fo a dì 26 de lulio 1428, 
torno a Bagnone, animo deliberato de fermare questa tale con- 
pagnia e con diti pati, e così fue fato; che, col nome de Dio, 
el dito (. me dè fiorini cinque, cioè grosi 48 e fiorini 2 ro- 
mani che... . (1). 

E nostante che nesun amico me ne consiase, ejo feci questo 
pensero; e ebi tanta contidanza in Dio, che faciendo ejo bene 
e deritamente e con hognu liberalità che Dio non varave ch'io 
recevese nè dano nè verghogna: e dal canto mio farò hognu 
extremità dela mia persona, e così foe. Che in buona fede jo 
mangiay parechie fiate del pane e bevi de l'aqua senza altro 
conpanadico; e anco Dio mel perdona se v'avi pechato : che del 
pane non me na chalava mangiare a soficenzia, dubitando de ve- 
nire in verghogna e dano; e senpre dicea in fra me steso : ho Dio, 
deme tanta gracia che faciendo ejo bene, la mia chaxa non debia 
esere in tuto dexabandonata. E Dio me dè quela, e innanzi e 
dapov molte altre, como è visto e se vederà innanzi d’en ponuto 
in ponto, che de tuto sia rengraziato, Siche con diti dinari che 
fono fiorini v, chè tanto valea sedici grosi como uno fiorino, 
el groso valea soldi v 1/4 l'uno, e el fiorino valea L. 4 s. 16, 
cioè lire quatro e soldi sedici. Ejo me misi in chamino e porta’ 


(1) Così resta sospeso il senso. 
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la dita letera e foy a Pixa; e quive al melio ch’io sepi feci 
la nota de quele cose ch’io volsi dal deto Jacopo da Foligno, 
e le dete cose, per Dio gracia, venon a valere in soma meno 
che non dicea la letera cierca de lire vinti: chè non volsi piare 
proxencione de piare più quatro nè oto lire con bele parole, 
ma senpre con la tema. E de li diti dinari, cioè fiorini v, con- 
perai certe altre cosete che non tenivano loro in botecha, como 
è merce e sede e refi e simile cose; e pagayne le gabele e fe- 
cemive le spexe per lo chamino, como era dito; che ejo non 
avea de’ mey un dinaro al mondo. 

Giunto a Bagnone a salvamento de tuto, che foe a° dì 30 
de lulio del 1428, cominciay a vendere e a fare masaria: che steti 
uno ano che non dormiti in leto, che non l’avea: me colchava 
in s'uno saco de lana chi era in chaxa così vestito. E la fame 
me scuxava conpanadico, che el pane e l’aqua me parea molto 
buono. Dio ne renda buono merito a certe vexine che alcune 
volte me davano dele loro menestre e frute per conpasione, che 
me vedeven così poverelo. È intre li altre madonna Zoanina, 
molia del dito G. de Bereta, che el lunedì che venia al mer- 
chato, senpre me deva qualche coxa, e jo me ne facea masaria 
al melio ch’io potea. De vestire e calzare, benchè avese libertà 
de vestire e vivere del comunale como parea a luj, steti uno 
ano e più che non me megioray in doso cosa veruna, aceto 
scarpe: e anco le scarpe parechie volte quando andava per 
chamino le portava in mano: e quando era preso al loco dové 
andava me le meteva. De vestimente jo n’avea pochi e pochi 
me ne megiorava, e pocho fredo avea, chè Dio vole che così sia. 

E in quel tenpo era el payexe in buono esere e el merchato 
era molto buono e ge concoreva giente asay. E nota che in del 
borgo de Votola era tre spezierie e la nostra, chi eran quatro, e 
da hoto a dece merzadri ge venia da Pontremolo hognu mer- 
chato. Facea botega da spezierie e steva de stanzia li ho qui 
uno che avea nome Paxe, chi era da Santo Ziminiano, e uno 
m.° Piero da Mochignano, chi è me parente: ma a quel tenpo 
avea pochi parenti; dapoy, per la Dio grazia, molti sono che 
dichino che eno miev parenti, ma alora se stavano queti. È facea 
botecha uno Bertolomè filio de Bernardino da Noxedo, el quale 
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vendeva più luj solo che non faceven tuti noy tre: facea cre- 
denza, avea el trafico grande. Hor, como se fose, rope, ho che 
la facese senza nesuna ragione, o como se fose, non durò oltra 
nove o deci mexi che se partì e andosene al soldo, che era alora 
el canpo a Lucha de li Fiorentini. E ejo ho noy conperamo tute 
le soe cose de botegha, che montono cercha de fiorini 20 d’oro; 
atermi G. de B.-paghò la mità, e l’altra mità paghay ejo de 
quel de la conpagnia. M.° P. soprascrito la durò bem dui ani, 
poy andò al soldo. Paxe la durò infino a dì 20 de mazo del 1437, 
e alora foe umazato. Dio li perdona. Sichè queste tre boteghe 
venono in niente in pocho tenpo, e la roba e le persone. 

Hor molte persone lo perfitezavano, che non era sì groso 
poltrone chi non me volese judichare e menarmise per bocha, e 
quest’era per la povertà che non podeva mostrare sua bontà, 
ma andava puro apreso a fure bene e a rengraziare Dio, e mo- 
strava de non odire. E così stante molti odiven puro dire dele 
coxe, e che avea fato pati col dito G. de B. deli quali non 
podeva esere che non n’andase dexfato. E si ge ne prendeva 
pietà e veniano a me quando uno e quando un altro: chi dicea 
a un modo e chi a un altro: ma la conclugione era, che quando 
aveano da me intexo li veri pati, tuti diceano: tu è stato poco 
savio, e non è posibile che de questa tale conpagnia tu non 
vadi dexfato: el te bexogna seno e mexura asay. 

È alcuni veniano a me e diceano: dimi, G. A., è vero 
quel che m'è stato dito? Fjo tremava tuto e diceva: de che? 
È tu fato con G. de B. como se dice? E ejo diceva loro el 
vero, che may non fo mia uxanza de dire boxie, anco senpre 
m’ano dexpiaxute. E loro diceveno: ma, mato siagurato, como 
te credi tu reusire con guadagno nè con honore con sì pochi 
dinari e così streti pati? G. de B. non può perdere, luj; chè 
tu ay bene da fare buono: eli è za andato a Margrà a tastare 
quel che vale la tua vigna, che non se può credere che in chapo 
de l’ano ela non ge cora meza. Hor pensati quante pene ejo 
avea in de l’animo mio, e nol credeva per zo, ma puro dubi-’ 
tava molto, tanto li era dito e da tante persone. Ed ejo con 
l'animo buono me racomandava a Dio e restrenzevemi in del 
spendere e era solicito in de le cose ch'io avea a fare: chè 
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dice Sulamone che nesuna richeza non se può aparatichare ala 
solicitudina: sì chè s' enzegnava de stare fornito de hognu co- 
seta un poco, cioè che de quele coxe che se uxavano in del 
payexe secondo la valsuda che avea in botega tenia de più 
coxete, e el parvexe steva asav bene, sichè vendeva puro e gua- 
daguava qualche coxa, che è stato una de le buone coxe ch'io 
abia fato a stare fornito de quele cose che s’apertegnano de te- 
nire a me secondo la mia posanuza. 

Quest'altri speziali o merzadri o inbratadori d’arte alcune 
volte m'andavano motozando, credendo puro che in chapo de 
l’ano al rendere ragione la conpagnia avese fine: che la maiore 
parte dele zeute credeven che così fose, non pensando in su la 
posanza de Dio, nè credendo che perchè avea pocha roba l'avese 
così a charo como loro che erano de roba richi. Stolti, che sono 
aparuti! Che in meno de dece ani la magiore parte e quaxi 
tuti sono venuti in niente, e ejo con la via del buon Yhu senpre 
prospera. Dio laudato sia senpre de tuto e da tuti. 

Hor conpiuto l’ano e rendendo ragione al dito (7. per modo 
che se contenta molto bene e che me cominza a portare grande 
amore: molti remagneno stopefati e l’envidia cominza a cresere, 
dicendo forsi in del cuore loro: che farà questo G. de B.? e 
vorà abranchare hognu coxa. Che li cativi senpre pensano 
cative coxe. 

E che fano? se retrovano una sera a cena cinque che fono, 
in de li quali n'è uno a chi rescandeno el chapo col mangiare 
e col bere: eli era malfaciente ed era povero, e andava brigau- 
tando con questo e con quelo per le taverne. E in de questi 
v era doy mey parenti. Dio gel perdona. È si miseno costui con 
ciancie e boxie in furia como fiolo del diavolo che li era luj e 
loro, e così Dio ge ‘n'a rexo merito, ch'io è veduto con li mey 
ochi]. È via che costui pilia una roncilia in mano e esie fuora, 
e va voltezando per lo borgho: e ejo, como puro e innocente, 
esio de botegha, non so de questa ordinata cativa, e vado acen- 
dere in caxa de uno vecino una candela, chè era tra lume e 
scuro, e voleva radurmi in caxa e serare la botegha. 

Hore eco el belo miracolo che Dio demostrò e che me vo- 
lese beno: chè tornando verso caxa con questa candela in mano 
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scontray questo tale con questa roncilia in mano, non guardan- 
domi da luj como. colui che non sapea niente de questa ordi- 
nata coxa; e como l’ebi valechato, costui se revolse verso me 
ch'io non me ne avidi, e menomi el corpo da la morte. E Dio 
chi gh’avea la sua mane non volse che me facese male; chè 
menando costui a due mane un gran colpo per darmi in sul 
chapo, non so como se facese ch’io andava ala via mia, ma 
sentilo, chè nol vedea. La roncilia me dè in su l’armo de la 
spala drida e ropese in del manegho e sautò colà in dui pezi, 
e non me fece male nesuno. Or pensa che coxa è la posanza 
de Dio, e che coxa è a fare bene e a servire cotal segnore chi 
è tanto pieno d’amore e de justicia, che non guarda nè a richeze, 
nè a zimtileza, so nò a chi fa bene, e a chi è cognosente deli 
infeniti bene recevuti da lu); perciò pregho chiascuono che abien 
senpre recorso a lui. © 

Hor che segue? Jo avea uno stocheto a lato: como m'à 
trato e’ fuze e ejo dreto. Un me cuxino, che credo che fose in 
de l’ordinata e deli v. uno, se butta da mezo e sì dice: G. A., 
lasia fare a me: jo farò, jo brigharò. Costui se ne va. El dì 
seguente la tal novela s’estende per lo payexe: molti amici e 
parenti se raunano a me, e diceno: Che ay tu a partire con 
questui? Jo dico loro el propio vero. Jo non ebi may una torta 
parola con lnj, nè non li deservite may. Loro ragionen asay inseme, 
e al concrudere deliberano ch’io faza paxe. E in per tuti li altri 
Jo temo tanto Giovanni de Bereta, ch’io raputo per padre, 
che non m’atento dire el contrario de zo che voliano, e dico a loro 
così: Cari parenti e amici, el non m'è licito dar vileza: quel chi 
è verghogna a me è verghogna a voi, e quel chi è honore a 
me è onore a voy: jo non volio che posati dire ch’io sia re- 
provato; jo volio fare ciò che voy voleti, e via che fuzo paxe 
con quel traditore che m'è morto a torto. E tuto feva per 
venire a perfizione de bene: che s'io non n’avese soferte molte 
e molte, jo non serey venuto a tanto honore nè in tanto buon 
stato como sono. Che Dio sia lodato, che m’à dato più che non 
merito. E de tuti, ho dela magiore parte de queli che m’ano 
hofexo a torto, n'è visto grande vendete: chè questo dì 10 de 
frevaro 1448 li quatro sono morti como cani e pezo: e el quinto 
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è vivo e sta pezo che molti che sono morti. Dio ghe perdona 
a tuti e a me dia grazia de ben fare. 

Hor, como a Dio piaque, pasato li doy ani de pochi mexi, 
morite el dito Giovanni de Bereta, che venia da Fiorenza, che 
era andato per inbasiatore de la Cumunità del Terzero, e fue 
a' dì 23 de otobre del 1430. Dio li perdona; che ejo el 
reputava per padre. E così de bene in melio vano apreso 
tenendo la conpagnia con dui filiolj che avea. Hor lo payexe 
ebe quel ano venieute de rande tribulazione de guera, che 
el vene un chapitagno del ducha de Milano chiamato Ni- 
colò Pezenino in del pavexe, e conquistò tuto la Lunixana e 
bona parte dela Toscana. La stade veniente anco se move l’en- 
vidia e con li invidioxi, E via che solevano uno familio del 
Marchexe che me debia amazare, e così se mete a ponto. 

Che un lunedì sera del mexe d'agosto, in sule 24 ore o 
cercha, siendo ejo a sedere, che eramo dui che sedeveno c can- 
tavano, ecose venire questo tale, puro ancora con una roncilia in 
mano, in zupone molto ato. E via che mena de questa roncilia 
per darmi in su la testa, vezendo così che non me guardava 
da lu) so nò como da fratelo; jo me chazo soto, el corpo estra- 
vanza via, e chadeli la roncilia de mano, como a Dio piaceva, 
a me non fa male nesuno, ejo l’afero in del chavezo e sì li 
meto la cortela ala ghola, menaciandolo e dicendo: se no ra- 
guardase al mio segnore, jo te chavarevi la bizaria, ribaldo tra- 
ditore. Te ofexi ejo may? Ejo reguardo con chi stay. E in quel 
stante aparve lì meser Giorgio marchexe con chi elo steva, e 
de subito jo li misi la cortela in mano e disi: meser, io ve 
pregho che lo chastighati; chè ejo per vostro amore ho avuto 
pacencia asay, che non l'è volsuto castigare e podea, che volio 
che el casticati voy. E luj dicea: lasia fare a me, ch'io li farò 
sifato chastigamento che tu remaray contento da me. El cha- 
stigamento che li fece fo che la matina per tenpo el dito fa- 
milio, chiamato per nome Pedruzo, vene molto armato zu ali 
ochij mey e molto in se. 

Ed io alora, como savio, sospiziav che fose cosa ordinata, 
chomo forsi era. Ebi modo d’asaltarlo e con vantalio; e con la 
vertù de Dio jo me lo chazay soto li chalci, e deli parechie 
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mostazade con le pugne, che li feci la sua faza a petronzani, 
e non li volsi dare de fero, che bene avea la cortela a lato, 
ma non voleva dare quel contintamento a zente che non se po- 
deano credere che-non m’amazase, ho ch'io non l’amazase luj. 
Ejo deliberay che non fose nè l’uno nè l'altro e così foe. Puy 
me n’andav a Margrato, ma soprasteti un poco così, e in questo 
mezo lui, credendo ch'io fose yto oltra, tirò a quela via con 
lanza in mano, che la spada jo ge la levav dal lato quando lo 
lasiay e ascosila. E andando verso Margrato e senza arme su 
nò solamente una cortela, ch'io per tute le volte portava, in- 
contrayme in costui che tornava areto. Non avendomi veduto, 
per la grazia di Dio, ebi modo che se scontrono e sì pasav senza 
dano nè verghogna, e diresti voy: como poe esere se lo te cer- 
chava e avea la lanza in mano? Dirotelo: se demandamo colpi 
de conbatere e esere in del borgo de Gotola, e con pati jo lo 
lasiav pasare: e quando foe pasato, jo li disi: deliberati ch'io 
non volio venire in del borgo, che tu say bene che ge serave 
tropo spartitori: fazemo qui, ho in un altro loco dove tu vov. 
Neghando e non volendo, disi: vati con Dio, rofiano; e unday 
al mio chamino. E quel ch'io credo che fose cagione de tuto 
male (ed era mio conpare, Dio ghie lo perdona) de subito mandò 
suso inbasiade a meser Giorgio che ejo avea ferito P. a morte: 
e elo subito e afuriato vene zuso e non trovandomi,‘che forsi 
fue per lo melio ch'io me tolese dala meza per quela via dita, 
sì che vezendo non me potea manezare, tolse una maza de fero 
e si me rope el barcone dela botegha e scozò molti arbareli: 
puro ge foe alcuni chi lo reprexen, e nol lasiuno saciare tuta 
sua furia. 

Ejo steti a Malgrato cercha de 20 dì e feceli parlare e 
dimandare perdono. Dice che non vole ch'io stia may in de le 
soe tere, e che le miev cose e la mia roba la faza cansare de 
lì senza monesto veruno. Ed ejo avea fato lì el mio prencipio 
e postovi l'amore, molto me turbo de questo parlare, per modo 
che più volte volsi fare del male: puro el ben vinse: e quaxi 
como afuriato in de l'animo mio, piliav partito de andare a stare 
a Vilafrancha. la quale era alora de mesere Giovanni da Canpo 
Frughoxo. E andav con tuta la mia roba a stare lì, che fo a0 
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di 6 de zugno del 1432 (1). Stato ch’io foy uno ano e mexi, e 
non posendo dal dito meser Giorgio avere licenzia e che tuti 
li Marchexi del Terzero m’eno contra e che me vano puro me- 
nazando, deliberamo Bereta e Penuzo, fioli del dito Zoanni de 
Bereta, de dovere partire questa tale conpagnia, e così fazemo 
ch'io conperay tuta la loro parte per lo dovere e a termi con- 
puti de stare li dui ani con poco guadagno, che fo la carestia 
grande; ejo steva in su la taverna e spendeva più che non 
guadagnava. Era benvolsuto dala segnoria e dali omeni tuti 
universale mi faceano honore: e senpre cierchava de tornare a 
stare a Bagnone, e non g'era modo: chè pontava più sev o oto 
cativi che molti boni. 

Como piaque a Dio, me foe meso innanzi de piare una 
donna, e che piandola arev grazia de tornare, perchè era pa- 
rente de uno chi era grande amico del Marchexe, e così feci: 
che piay per molia una fiola de Rolando del Manzo d’'Alturano, 
e loro me feceno avere licenzia de tornare. E si ge foe grande 
fadigha, che el g’era parechie persone che pontavano ch'io non 
tornase, e ejo col modo e con inzegne puro tornay, feci paxe 
col prencipale da la custione, rialmente jo li dimanday  per- 
donanza e lui a me, e abeduro se perdonamo e se basiamo 
per bocha. E pov de lì a pochi ani Dio me li levò tuti quaxi 
dali ochij queli malvaxe che a torto me inimigavano. Dio sia 
. lodato, che a’ dì... de zugno 1433 tornav a stare a Bagnone. e a 

dì 20 de setenbre veniente menav la donna e feci le noze: 
como povero ch'io era .forono asav orevele (2). 


(1) Nelle Cronzche invece scrive: « A dì 2 d'aghosto 14531 andavy cjo 
« G. Antonio a stare a Vilafrancha e stetighe preso a dov ani. A di 6 de 
« lulio 14533 son tornato a stare a Bagnone in caxa de Bereta ». 

(2) Trascrivo il racconto che ne fa nelle Cronzele: « A di 4 de zenaro 
« 14533 ]o G. A. ho piato la Franceschina de Rolando d'Alturan per movere. 
« E a di 20 de setenbre l'ò menata e fato le noce. Dio ne dia grazia de 
è ben fare, e salvamento de l'anima e del corpo. E questi sono li doni è 
« prexenti che mi forono fati. Prima, Ferderigho de Perinelo da Feleto me 
« donò soldi 12; Pedro da Conpiono, che sta a Margrà, soldi 9; Pecin da 
« Feleto soldi 20: maestro Piero da Coghorno soldi 20: maestro Pedro da 
« Mochignan soldi 12; Bereta un staro de formento: lVarciprete de Fele- 
« tera soldi 20. Dio ge lo merita. Zansimon de Darfineli da Feletera soldi 
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Charisimi, Dio sia lodato, che senpre, como aveti veduto 
e vedereti, Dio m'è senpre prosperà in bene e de bene in melio. 
Sì chè tuti li altre vie e opere sono niente e faule, so nò la 
via sus. Quando menay la dita Franceschina jo feci conto che 
in tuto valeva el mio aquisto, pagando chi da me dexeva avere, 
in tuto zo ch'io avea may guadagnato in fino a quel dì erano 
cercha de fiorini trenta: el stabile che m'avea lasiato mio padre, 
overo mia madre, era poco e male in ponto, chè valea cercha 
de fiorini 125, como vedereti più innanzi. 

Hor pensa quanti guay e dolie a chi fose manchato l'animo 
e la speranza de Dio; ch’io la menay in chaxa d'altri, ch'io 
stava a pixone e pagava fiorini ii) d'oro l’ano. Jo non avea leto, 
nè coperta, nè lenzoli, nè masarizie, cosa che venise a dire 
niente: nè dinari, nè grano, nè vino, nè olio, nè sale, e questo 
è verissimo. Dico dinari jo non avea oltra quatro fiorini, como 
mili. 

Diresti voy: hor como facesti adunqua? Dirovelo: may 
non me mancò l’animo. Quando dey ordine de far le noze, con 
certi mey parenti, tuti me proferiveno vino e grano e dinari: 
ejo como puro credeva tuto: ma so nò m'avese più ajutà prima 
Dio, apreso queli quatro fiorini, como feceno questi tali pa- 
renti Jo averevi avuto grande vergogna; chè nè soxiro, nè pa- 
renti non matexeno niente, aceto che Bernà d’Agnexina, che 
m'avea promiso el vino, me lo dè e me ne fece aspeto un 
tempo. E el grano me lo besognò conperare, che fo stare tre 
e mezo. La carne me dò mio soxiro, che fo una bela vitela, che 
fo pexi oto e costò fiorini 2 d’oro, e uno me ne dè in dinar], 
chè m’avea promiso de darmene sey da fare fare una centura 
per la fiola, e niente de meno ejo la feci fare e costomi sey 
fiorini d'oro. L'orfeno era mio amicho, e sì me fece aspeto un 
tenpo de una parte. 


« 20. El Cogo da Vilafrancha soldi 20; prete Franco j.8 sechia de formento ; 
« Simon de Pecinelo da Feleto soldi 10; Pedrezolo dito Exgaxigiolo de 
« Ghotola soldi 10. El Vevo da Margrà soldi 9. Baldesino de Landino 
« soldi 9. Antonio de Pederon da Era soldi 4. lxabella, mia cuxina, una 
« sechia de furmento. Fl Chieregho de Capeleto dal Chaxale soldi 10. 
« Niché feci le noce bele e horevele e diviciose. Dio ne sia laudato ». 


DI GIO. ANTONIO FAIE 165 


Si che feci le noce, e sì me vestiti di novo; e in de le mie 
noce fo marchexi e preti e notari è altre persone notabile, che 
. in tuto sedeteno ale prime tavole hotanta persone: in tuto fo- 
rono cercha de cento persone. Li quali, secondo la facultà mia 
e secondo el payexe, fono serviti bene e horevelemente. E anco, 
perchè jo avea l’animo zentile, dè loro drepasto, de le trezea 
a tute le tavole. Sì che lo pasto foe belo e orevele per quela 
quantità de giente chi ci era e secondo el payexe. 

Hor como faciamo de leto e de drapi e de masaricie e de 
vetuarie per l’avenire? Ejo avea uno paro de lenzoli e una co- 
verta uxada. La donna portò con ley uno paro de lenzoli, e uno 
sacone m'avea matidato innanzi, ch'io avea fato inpiere de palia, 
e el dito Bernabò me prestò una cocidra e una coverta orevele 
per dui dì o tre; poy remanemo: in palia, tanto che Dio ne 
provide. Al fato del vivere chi m’uvea dorato grano, chi dinari, 
chi formagio, chi tuorte, per modo che el lunedì matina quando 
fo dixinato e partito hognu persona jo vegni remirando le miey 
coxe. Dio volea che così fose: che mi trovay più grano in chiaxa 
che non ge n’avea maxinato. Hognu coxa ge cresceva: el g'era 
ancora del pane, del vino, de la carne, del formagio, de le torte. 
Ejo rengraziava Dio, e sì dicea con la donna mia: tu vedi el 
modo e che e como el conviene che s'adopereno le mani e li 
piedi e che s’afadigiamo se voliamo avere honore e che nou sia 
fato befa de noy: chè sono molte persone che ne perfetezano 
e ano hopinione che como jo abia familia che farò duregione in 
povertà. E ejo non ne dubito niente, che ho buona speranza in 
Dio, che faciendo noy bene, e aconpagnandose con la solicitu- 
dina, che Lui ne darà del bene, como per l’avenire m'à fato e 
dato più ch'io non mereto, e say che el pan del panigho non 
me sa buono, che non ne sono uxo de mangiare, sì che fa dal 
tuo lato che noy ne posiamo avere de quelo de grano. Dio sia 
lodato, che non stante le guere e malatie e pregionie, como aveti 
intexo e intendereti più innanzi, per infino a questo dì d’ogi, 
chi è 20 d'aprile 1448, non se n'è mangiato nè maxinato in 
casa nostra mav niente, nè ancora vestimente d’arbaxio non 
c'è fato verune. Dio n'è avyutati e noy se siemo avutati per 
modo che stiamo apreso de bene. 
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Poy a l'agosto veniente ejo ebi una grande malatia, che 
me durò cercha de hoto mexi. E del mexe de novenbre, como 
piaque a Dio, me naque uno filio maschio, al quale feci segnare . 
e armare deli arme del nostro Segnore Yhus Xpo e feceli pore 
nome Rafaelo. Dio li dia buona ventura, e me ne dia gaudio 
e alegreza: che questo dì 20 d’aprile soprascrito, secondo el 
tenpo suo, Dio li à dato tanto inteleto che me ne contento asay. 
E como piaque a Dio, del dito mexe conperay una chaxa dele 
principale e bele dela tera, la quale era de Bernardino da No- 
xedo hovero deli aredi e costomi fiorini 105 d'oro, cioè fio- 
rini cv (1). 

Hor como facesti? Dirovelo. Ebi terme vinti mexi e in 
questo mezo vendeti quaxi tuto quel da Margrato che m’avea 
lasiato mia madre, che ne chavay fiorini 86 d'oro, e el resto 
me inzegnay de guadagnarmeli. E la dita caxa la cominciay a 
greghare e conziare de scale e de fenestre e usi, secondo el mio 
gusto, e de in ano in ano senpre l’ò megiorada o poco, 0 asay. E 
in de li altre coxe ghe comenzay uno horto dedro ala caxa, 
dove may non era stato deficato, nè non g’'era so nò ghiara e 
techie : sichè gh’adeficay uno horto che infino a questo mileximo, 
cioè 1448, me costa ciercha de fiorini 50 d’oro. Hora, oltra de 


(1) Nelle Croniche così racconta la compra della casa e la nascita 
del figliuolo: « A di 18 de novenbre 14534 conperay la chaxa de la Fer- 
« derigha, molia chi fo de Bernardino da Noxeto, per pregio di fiorini 
< 100 d’oro. Dio me la lasa ghodere in buon stado ». 

» A dì 26 del dito mese me nasiete uno filio maschio ». 

« E quando foy preso al pagamento de la dita chaxa, che iera el primo 
« pagamento fiorini 50, volsi provare certi amici e parenti, sichè misi un 
« prestido a certi, como vedereti; e a li quali ejo non averey dito de no 
< se me li aveseno demandati a me. E anco ghe n’era parechi] a chi jo 
« n'avea prestato a li loro bexogno. Ferderigho de Perinelo fiorini 2 me 
e li prestò in fati. Mochignan de la Penuza fiorini 2 in fati. Bereta fiorini 
«2 in parole. Lunardo da Fenale fiorini 1 in parole. Prete Nicoloxo da 
« Era fiorini 1. Prete Giovanni da Bagnono fiorini 2 in parole. Gugiermoto 
« da Pastena fiorini 1. Maestro P. da Mochignan fiorini 1. Bernabò d'Agne- 
« xina, maestro P. da Cogorno, Simoneto sartore, Domenico de Perolo. 
« tutti fiorini 1 in parole, che molti credevano ch'io non la otenise e che 
« la fose la mia destruzione. E anco molti m'erano contra, che non vole- 
a vano ch'io l'avese, e Dio volse ch'io Vavese. E li invidiosi se rema- 
« xen col dolore. Che erepano ». 
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bene in melio. Liberay de la malatia, e guadagnava e viveva 
a onore. Eco l'altra. 

‘ De lì a doy ani o cercha se recominciò guera e tribula- 
cione per modo che tuto el payexe andò in fasio e in pezi: 
chi pregione, chi morto e chi robato e chi bandezato, e in per 
tuto queli da Bagnone, che foe a grande strimità. El borgho de 
Ghotola se abandonò: li omeni andono quaxi despersi chi in 
qua e chi in là. E così retrovandose el pozo da Bagnone po- 
vero de giente, si g’entrono le zente del conte Francesco da 
Codegnola, che se raduxeva a Castione a petizione e chapitagno 
dela Cumità de Fiorenza: e si arseno parechie caxe e robono, 
che corseno tuto el pozo. Poy retornono a Chastione, e el pozo 
remaxe dexabandonato. 

Hore eco che incominciano a venire le meye pene e afani 
de più mene, che reconperay, due e tre volta reconperay questa 
mia chaxa dali soldadi aciò che non me la guastaseno dentro, 
legnami e parede e usi e fenestre e solari, e niente feci: che 
ebi tante fortune in de la persona mia che non podeti atendere 
a ciò: e loro e altri la conzono sì che quando ge tornay non ge 
trovay so nò le mure e el techio e li batudi; li solari senza 
batudi e hognu altra coxa che legname fose non ge remaxe che 
tuto non fose portato. 

Hor, filii carisimi, per l’'envidia che m°’era portata e no per 
nesiuni falimenti ch'io avese fato nè comiso, feceno tanto li mey 
buoni vexini che con loro false parole me feceno metere in del 
fondo de la tore da Bagnone. E questo foe un di de pasqua de’ 
cavalerj: che siendomi raduto in castelo con tuta la mia roba 
e la familia in caxa de Bernabò soprascrito, vene a dixinare 
lì con meser Giorgio meser Bernabò da Feletera e dixenamo 
de conpagnia. Dè hordine de farmi piare e metere in del fondo 
dela dita tore. E non mi valse grazie demandare nè scuxa fare 
ch'io podese puro avere licentia de stare in sula volta dela tore; 
ma puro in del fondo como s'io fose stato condanato a morte. 
E li biri che me miseno in quel loco chosì abile furono questi 
dir. apreso: Dio a tuti ge lo perdona: ser Jacopo da Noxedo 
che dixeva esere podestà, Feruzo de Gotola-che era vechio de 
tenpo e de grameze, Polo de Cartegno, Franzon de Antolino, 
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Zan Jacopo da Mochignan. Loro Candalasio, Nicoloxo Feraro. 
Avanzino mio cuxino stava a vedere, e in del suo core parea 
che godese. Ser Polo, prete Zouuni Ferderigho da Noxedo, non 
ne dico nula, chi sono homeni de reputacione: e avengha che 
non sapinno tesere, sano molto bene ordire, ete. 

Hor puoy pensare como mi conforto che quaxi me aban- 
dono de dolore vezendomi straciare a torto e per brama de 
fradeli o de buon parenti. Sto così in su gran dolore quel di 
e quela note, poy un poco me consolo sperando in Dio e che m'à 
secorso e ayutato tante volte che spero fermamente che anco a 
questo furore me debia ayutare e dare medecina buona. E certe 
persone, non da Bagnone, pochi me veniano a confortare da uno 
pertuxo chi è in dela tore: hognomo me podea parlare de lì, si 
che homeni e done me venian a confortare, che Dio ge lo merita 
e li consola in dele loro aversità, e Bernabò in per tuti li altri. 

lo steti quive dodici dì e 12 note, dicendo in fra me: Ho 
carne mia invezata dove tribula tu? E pianzeva e lacrimava, e 
senpre sperava in Dio che m'avuta, secomo fece. In capo de 
questi 12 dj che erano puro certi miey amici che preghavano 
per me, ebeno questa grazia così fata che dey segurtà de do- 
xento ducati de non fuzire, e sì me tirono fuora ec sì me miseno 
in d'una canbera teresta, e in quela avea tuta la mia roba, e 
quive potea venire a vedermi ciascuono, che non se ve chiavava 
usio. Le sugurtà ch'io dey fureno 24 homeni de l'entrada da 
Margrà, che introno soto a Bernabò soprascrito e lui fue su- 
gurtà a meser (riorgio, perchè non voleva sugurtà so nò deli 
soy omi, e loro non credo ge foseno volsuto intrare, nè anco 
non li volsi preghare. Sichè Bernabò si intrò sugurtà mia de 
200 ducati ch'io starevi a ragione e che non fuzerevi:; e queli 
mie amici da Margrà introno sugurtà a Bernabò per me de 
pagare li diti dinarij se io me ne fuzise. E niente di meno 
molti de queli chi erano sugurtà  veniano a me e diceveno: 
Giovanni Antonio, se tu dubitesi de niente nè che te  sentizi 
colpevele de coxa che tu dovesi portare pena dela tua persona, 
fuzitene via: che per oto ducati 0 cercha, che me ne toca a pa- 
gare, non ge stesi una ora: che li volio innanzi paghare che non 
vorevi che avesi ineresimento veruno dela tua persona. Ejo li 
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rengraziava e dicea loro: Ejo non ho falito: sì ch'io non du- 
bito niente: questo m'a fato solo per invidia, e s'ano creduto 
ch'io sia de un’altra opinione ch'io non sono; che arò seno e 
guardia ale loro texure. Durarò un poco de destazo e d’encresi- 
mento, ma ala tine Dio vorà ch'el ben vincha. Ve prego bene 
che m'’ayutati ala ragione. E meser Azo marchexe da Margrà 
asay parlava per me; e anco li marchexi da Traschiè alquanto 
ze feve male de me. Che Dio a tuti ge lo merita per me. 

Ejo steti quive infino a dì 3 d’agosto 1437, e alora vidi 
che bexognava o falito ho no falito ch'io baxase lu stola; e per 
non perdere più tenpo nè l’amore de meser Giorgio, jo pagay 
25 ducati, si che feci casare le sugurtà e sacretamente pagay 
diti dinarj. Hor diresti voy: de che t’acuxavano questi tuoi 
vexini? Dirovelo: Mochignan, chi era castelano de Bagnone, 
non so per qual chagione amazò uno speziale o mezadro che 
steva e era stato parechi] ani in del borgo de Ghotola: e perché 
Mochignan era mio conpare e mio amico e ch'io me raduxeva 
in castelo, si volean dire ch'io gh’avea colpa e ch'io l’avea fato 
amazare, e la verità vene in somo, ch'io era neto e puro. È 
così remaxeno mentitori e ejo restay in chaxa mia sano e salvo, 
hovero in del payexe; che in quel ora era dexabitato el borghu 
de Gotola, e da queli dj) infino a questo dì primo d’aghosto 1445, 
chi è hogi), ho visto de tuti grandisima vendeta che Dio à fato 
de queli mey vexini invidiosi del mio ben fare. Dio de tuto sia 
lodato. 

Hor va più innanzi e vederay como Dio me vixita dele 
sue frute acerbe. Che, como è dito, el terzo dì d’aghosto usiti 
de pregione e a' dj 8 corendo per una serva, in Saudame se 
dice, e coreva ejo e molti altri per fati e servixi del dito meser 
Giorgio, incliapay in d'un pizo de ulixa secho, e pasò le scarpe 
e chalce e introme in del mezo del piè manco. Jo me raduxeva 
in quey d) a Margrà e lì retorne così ferito, con grandisimo 
remorsio e duromi un dì e una note e poy me harchò un poco. 
In capo de diece dì cominciay andare per la tera con uno 
baston e con l'altro pè, che quelo non lo potea acignare in tera: 
puro andava atorno e credeva esere quaxi guarito, e non pen- 
sava del pericolo, el quale fue sì grande. Hoy laso! che quando 
me narecordo, senpre sospiro e rengrazio Dio e tuti li santi. 
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Charisimi, Dio ne grada hognomo. Che a 17 dì del dito 
volendo cavarchare intino a Pontremolo, puru per fare vedere 
questo piè, già era l'ora de mezodì o cercha, e metendomi una 
chalza a quel piè, sì me dè una trata de spaximo chi fo sì 
crudele e acerba, e chadi in terà gridando: Misericordia, ho Dio, 
abi misericordia di me: dami tanta grazia ch'io posa dire mia 
colpa. Corse a questo aspero morire mio de molte persone, e 
sì me relevono e misenme in son leto «dle prete Simone, che Dio 
ghie lo merita, e quive hognu persona se adoprano che chi me 
frega li piè e chi le mani e chi li porsi, e pregan Dio che me 
debia ayutare. Hor puro me pasa questa grande furia e re- 
morsio, ma me remane le trate del spaximo, che Dio ne guarda 
ciascuono. E a hognu persona che in quela malatia me dè 
aytorio e consilio e s'adoperò per me, Dio ze ne renda buono 
merito. 

Hore, amici carisimi, quive se cominciano le spexe e guai 
grandiseme, che manday per più e più medici e più volte; che 
per respeto dela guera che tuto el payexe era in travalia e briga, 
e dubitavano d’esere veduti e prexi, aceto m.° Zoanni da Fe- 
letera vene fin quela sera e fece suoi ’npiastri e remedij e niente 
me zovano, nè el spaximo resta. Stete quela sera lì e poy la 
matina se partite: evo laso remagno. Dice: andati dreto a queste 
farinade e guarà presto. Busia fu quela; che guariti tardio. 

EI terzo dì echose venire m.* Gabrielo dala Speza, che è 
molto intendente, e como vede el chaxo più dubita, chè chi 
men sa più tosto dà sentenzia. Dami certi remedij e poy se parte, 
che dice che per nesun modo non può stare: andati dreto a questi 
remedij, e non dubitare che guaray. Ejo sto così, e lo spasimo 
resie più che non’ mancha, el pè asotiliz e comincia a in- 
magrire e a retrarse. Jo stento a questo modo parechij dì e 
mexe, e senpre mesi e inbasiate atorno, e le spexe non re- 
stano, ma senpre cresiono. Più volte mando a Pontremolo, non 
poso avere so nò consilij e buone parole; me mandano dele coxe 
chi de una mena e chi de un’altra. niente me zovano: el spa- 
ximo eresie, che mi conprende tuta la persona e poy me monta 
in dela nucha; tuta la persona se stencha e se restrenze. 

Jo steti quaranta dì e 40 note che non dormiti may, senpre 
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gridando como fano le done che partoriseno. M.° Nicoloxo de 
Sagremoro e li altri medici e amici ch'io avea a Pontremolo, 
mandano a dire più volta ch'io me faza portare lasuso: e per 
due o tre volta miey parenti e amici dano hordino per fare 
ciò: e poy che ano in ponto hognu coxa, non vezen modo 
de portarme, che a loro pare che ejo me debia deliverare se me 
meteno in camino: sì che me remetono zuso. Sto così un dì 0 
doy: non so che farmi. 

Dice prete S. soprascrito: per certo jo vogio andarvi mo 
la mia volta a vedere che sano dire questi medici; se dovese 
eser prexo, io ge vogio andare: e via che se mete lui e mia 
soxira in chamino. E furon con que’ tali medici e amici: in- 
soma concluxeno e s’acordoron che secondo li segnali che «e 
diceano ch'io era moridore e che non gh’era remedio veraxio 
nesuno: sì che fatili de quel bene che poteti, e fatili aconzare 
li fati suoy e l’anima sua, che ciò che ghe speudeti se zita via. 

Hor puro m.° Prencivale chi l’avese incauzato se serebe a- 
sugurato a venire per guadagnare, anco che mi volea bene: ma 
prete S. vezendo che l’avean sì dexconsiliato, non volse intrare 
in tante spexe: se ne vene con certe medecine che ghe feceno 
dare per darmi conforto, benchè el conforto fose chativo, che 
mentiteno tuti per la ghola, Dio laudato. 

Giunto a chaxa prete S. e la sconsolata soxira, che non 
avea ancora zenoro so nò me, sì me vogieno puro consolare, 
e diceno che li medici dichono che faza queli remedi)j che ano 
portato che me serano molti buoni; e così me confortano al 
melio che puono. E depoy jo sento da tuti li canti pianzere e 
lagrimare; chi sospira di qua e chi de là, che se guardano da 
me, che ala prexencia mia non pianzeno nesuno: ma vezo in del 
voxo e in deli ochij loro, como stano, che è usanza deli malati 
che senpre stano sospetoxi. E ejo, non stante che avese la pena 
grande, lo inteleto non me mancò may, anco se me asotiliava: 
sì che dico loro: che aveti voy, che vuole dire questi sospiri e 
pianti? Me respondeno e diceno: nov pianzemo che ne duole 
tropo del tuo male e dele tue pene: pensa che ne duole forte 
a tuti uoy. Ejo dico: 

Hoy me laso! che ora vezo ch'io sonno morto, e non mel 
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voleti dire: jo ve pregho che voy me diciati el vero che v'ano 
dito li medici: per Dio, non me fati stare in questo desio e 
lagno. Alora prete Simone si move e dise: G. A., jo ti volio 
dire el vero, perchè so chomo remarebeno li fati tuoy se altrv 
fose di te, e tu non chiarisi le tue coxe con chi tu ay a 
fare, e li tuoy fiolj he portarebeno pena asay. Hognomo chi 
nasie de’ morire. L’efeto si è chi li medici diceno che el fato 
tuo è spuchiato, e che tuto l’oro del mondo non te canperebe: 
niente di meno alcune volte ne zudichano bene de queli che non 
moreno, perciò che Dio è disopra, racomandati a lui, che ti farà 
forsi gracia che canperay e farayli mentire: che Dio volia così. 

Hor pensati che conforto e che inbasiata è questa: bene 
aveti de pianzere voy ed ejo chagione: jo avea senpre speranza 
in Dio che non volese che la mia chaxa fose dexpersa. E zitay 
uno grido dicendo: ho traditori medici che non me voleti ay- 
dare. che mentiti per la ghola che non me voleti avdare che per 
certo non me pare cr’ io debia morire de questo colpo. E poy me 
rapeuso da me medeximo, dicendo in de l’animo mio: G. A., non 
eser tanto propio in de l’animo tuo che questi che ano studià 
e visto più coxe non debiano sapere più che ti: che a loro aspeta 
in quel mestero sapere più che nè a ti nè che altri. 

Dice el dito prete Simon: jo ti pregho G. A. che tu abi 
pacenzia, e che tu fazi como savio e inteletivo che tu è tenuto. 
Vogio che tu ti confesi e che faci testamento e conzi l’anima 
tua e li fati tuoy, che li tuoy fioli ghodeno piutosto el tuo che 
altri: perchè è uxanza de’ tuo pari d’avere a recevere e a dare 
e dele coxe chiare e de non chiare; sì che volio che aconzi tute 
le tue coxe. Guarda per qual nodaro tu voy ch'io manda chi 
vegna a scrivere e aconciare le tuo coxe, e in per tuto te re- 
cordo Vanima tua. 

E ejo alora con sospiri asay li respoxi dicendo: Prete Simon, 
Dio sia lodato de tuto. Jo ve rengracio del vostro ben parlare, 
che vezo che me voleti bene e a l'anima e al corpo: sì che 
mandè per ser Bernabò da Feletera, e poy in questo mezo di- 
ceti a prete Andrea che vegna da me ch'io volio aconciare 
l'anima mia. poy che Dio m'à dato grazia che gh'o tenpo, e 
poy aconciarò li altre coxe. E così fo fato tuto a conpijmento. 
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Me confesay e conciay l'anima mia e feci testamento e aconciay 
hognu coxa al melio ch'io sapi e con hognu pacenzia. 

Hognu persona chi è quive pianze e stride. De! per Dio, 
non pianzeti, preghati puro Dio per me, che ejo ho demiso le 
coxe de questo mondo e l’animo è oramay de là. Jo ve raco- 
mando Rafelo a tuti quanti, che Dio vel merita. 

Ho Dio sia laudato, che de tuto m’aveti fato grazia. Sto 
così un dì e dui: non moro, nè non megioro. Remando ancora 
a Pontremolo ali medixi che per Dio me vogieno aydare, s'el 
se può, ch'io farò el loro dovere. Vezendo ancora loro che non 
moro, ben ge pare maravigia, e diceno: forsi che la natura, che 
è zoveno del tenpo, lo vuole aydare. E via che piano partito e 
deliberacione che m.° Prencivale sopraserito ghe vegna e con 
deliberacione de mozarmi el piè al nodo, o veramente de schia- 
parlo per mezo, per modo che veza el nervo danato e quive 
medeghare. 

Hor como a Dio piaque, (che ejo laso non sapea niente de 
questa crudele ordinata) como me cominciò a tochare.lo pò e 
remirarlo, vide el resto del pizo che era in somo, che Dio e la 
natura l'avea spinto. Subito taliò un pocho e ebe questo cru- 
dele pizio. E lo spaximo non cesa niente, ma puro tuta la bri- 
ghata se ralegra credendo che sia fuora del pericolo; e le spexe 
grandisime. E ejo in del spendere me alegrava puro che avese 
fede che me zovaseno. 

Dice el dito medico: fati ch'io abia cento libre d’olio e uno 
parolo grande, e uno bagnolo tanto grande che g’entra tuto 
dentro. E in questo parolo d’olio fano bolire certe erbe e certe 
spezierie, e poy così bolente el meteno in del dito bagnolo, e 
quive me metano e me pelano e me rostiseno como quaxi fue 
san Lorenzo. Jo grido, e me lasiano gridare; chi me fregha di 
qua e chi de là: insoma niente me valeno, so nò che m'è spexa 
grande: che quela venuta con l'olio e li altre coxe me costò 
sey duchati. Stete lì quela sera e per quela note, poy la ma- 
tina se partite diciendo: andati dreto a questi remedij che serà 
guarito. Bosia fu quela, chè el spaximo non cesava niente. La 
borsa cesava ben, che le spexe erano hognudj magiore, E ve- 
zendo che eio non moriva e stentava e ch’io era stato zudi- 
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chato morto, me delibro de andare a parlare con questi medici, 
e dico a questi miey parenti e amici: jo ve pregho che trovati 
modo che mi portati a Pontremolo; se moro per la via, torna- 
time indreto e sopelitime « piè dela mia madre a Feleto. El 
ge foe da fare asay: molti se n'erano perferiti, ma ala conclu- 
xone apena se ne trovò tanti che me portaseno, ben che non 
pexase molto: che era seco, magro stenco como uno legno. 

Hor puro, per volentà de Dio, el di de meser Santo Mo- 
riciv se trovono d’acordio oto o dece mev amici, che parenti 
eh'era pochi, e sì me aconciono al melio che sepeno in se due 
leyni conpagni e pumazi: e si me portono a Pontremolo dove 
el mio cuore desiderava; che per la voluntà grande ch'io avea 
de andare, me parea stare e padire melio in su questi legni 
che non facea a chaxa in sul leto, e loro me portavano più 
destro che poteano, che ge dolea del mio gridare. 

Hor zunti a Pontremolo in chaxa de m.° Nicoloxo de 
Nagremoro, el quale, como è dito dreto, era stato mio maestro, 
e vedendomi con tante deligencie recevuto dala dona sua ma- 
donna Margharita, che Dio ge lo merita, che me fece como 
madre, con le parole e con li fati, non se vide may stancha, 
ebi tanta alegreza che megioray de li oto parte l'una. M.° N. 
non era in chaxa: la lo manda a cierchare, e in questo mezo 
fa fare colazione a questi miey amici che m'’aven portato li, 
perchè l'ora era tardia. Fato colazione, pian partito de tornare 
a chaxa; e ejo me rachomando a loro e sì li rengrazo al melio 
ch'io so, e sì li preglo caramente che se jo moro (che credea 
piutosto così che altramente) che debiano tornare per me 
che per ognu modo volio eser sopelito apreso ala mia madre 
amorosa, e che lasiarò che siano meritadj dela loro fadigha. 
Loro respondeno che pensa puro de guarire, che se puro he- 
xognarà, che senza premio veruno verano per me, e che non 
vono da me so nò el buono amore. 

Giunto m.° Nicoloxo, fu da me e dice como jo stago. Jo 
respondo, pianzendo in del cuore mio: jo sto così como a Dio 
piace: jo ve me racomando. Dice luj: non dubitare: e molto 
me conforta e dice: per quali medici voy tu ch'io manda? 
Che me deliboro, se posibile serà che tu canpi, io farò como 
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se fosi mio propio fiolo. Dio gie lo meritta. Jo li respondo e 
dico: Ve rengrazio, de ciò son certo: mandati per quali ve 
piace, ma vorevi, s'el ve piacese, che mandasio per tuti, se 
fosen ben cento. Mandò per dui. Ciò fono M.° Tomè e M.° Pren- 
civale de’ Vilani. 

E videno el caxo e molto me confortono de parole: ma 
in de l'animo loro era ch'io morise presto, cioè in pochi di. 
Parlano inseme fra loro, e in concluxon ragionano de mozarmi 
el pè, e che non gh'è altro remedio a cesare el spuximo. Hognu 
modo chostui è morto, forsi che chi talia via el pè canparà. 
Dice M.° N.: al colpo di me questo non vogio za ejo, nè an- 
cora non ghe lo taliareti in chaxa mia. Che è da fare? 
Dunqua faciemoghe deli atri remedij. É poy vene & me e por- 
tami questa aspera novela, e dice così: G. A., m.° Tomè vole 
fare sì e sì: per nesun modo non volio che in caxa mia 
se te moza el pè, che non me pare el meliore, che ho buona 
speranza in Dio chi te farà grazia: non so che animo se sia 
el tuo a ciò. 

Hor, carisimi, pensati, como discreti, che animo era el mio, 
e quanto è l’amore che porta li padri ali fioli; che averey su- 
ferito che non che l'uno, ma tuti dui li piè me li aveseno mozi 
aciò che fose canpato. E questo perchè mi parea, sendo vivo, 
con la lengua e con le mani e inteleto mio nodrighar li mey 
fiolj melio che se non ghe fose. Dio ne guarda hoguomo du 
durare la scherieza del padre e de la madre chomo jo fato ejo, 
che chomo è dito in questo, jo non era ancora nado, quando mio pa- 
dre morite; e quando morite mia madre, avea nove ani. Tor- 
namo a perpoxito. Se aveseno dito: se te mozamo el pè tu 
canparay, presto averea dito de si; ma diceano che non gh'era 
altro remedio, e che forsi guarebe. Si che, dicea ejo, jo non volio 
soferire quela pena se non g'è niente de seghuro, che n'ò an- 
cora tropo delo martorio. E m.° Nicoloxo non me ne consiava: 
e anco Dio senpre me spirava in de l'animo mio che mentiseno per 
la ghola e che non morevi de quel corpo. Ben pensava rema- 
nere zopo, ma morire no. 

Ejo solicito che incominziano a farmi qualchi remedij, e 
loro me dano luge de sparveri e diceno che non se trovano le 
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coxe a Pontremolo, e ejo dico: mandiamo a Parma. Dice m.° 
N. soprascrito: M.° Tomè, per dinari non mancha che non se 
li faza tuto quelo che se dè: fati a Zoanni Antonio como se 
fose mio fiolo: quando non ge serà del suo, spenderò del mio: 
che me deliboro, che se posibile è, che s'avda. Si che mando a 
Parma, e venon certe coxe che ge mauchavano, e via che in- 
cominciano a farmi remedij e con cristeri e con borghagione 
e con bagni sechi, e unti solenisimi, e con fogi, si che me 
dano grande tormento, ma in concluxon me sento megiorare. 
E loro apreso; e lu mia borsa sta senpre aperta; vano apreso 
a queste tale coxe che vedeno che me zovano. M.° N., madonna 
Margarita, tuti li fioli e fiole, hognomo bexogna che se gh'a- 
dopra. E anco gh’era mia soxira, che stete con meco fin che 
fov preso a guarito: e poy morite una filia ch'io avea a Mal- 
«rato, e alora vene la donna mia, chi era remaxu a ghover- 
narla; e la madre se tornò a chaxa. 

Insuma le miey pene e spexe non se poterean contare e le 
fadige che m.° N.° soprascrito durò per me e molte altre per- 
sone. Dio gh’el merita a tuti per me. In capo de trenta dì o 
cercha jo cominciay andare per la canbra con un bastone, e a 
calenda de novenbre cominciay andare fuora de l’usio ben col 
bastono in mano; e senpre de dì in dì me sentia melio. E ejo 
solicitava con li ceroni fini, che credo che me costaseno puro li 
ceroni più de tre fiorini d’oro: poy con pelice e pele e coxe chalde, 
tanto che al nadale veniante lasiay el bastono. E, con la gra- 
zia di Dio, tolsi una caxa a pixone in santo Colonbano e co- 
mincia a remetere in ponto una botegha e quive azarzitarmi 
la persona e lo inteleto mio. Ben che non fose ancora ben re- 
tornato in mia sanità como era prima, puro hognu dì megio- 
rava che hognu dì me sentia melio: puro la voluntà e el bexo- 
suo me straportava a volere fadigarmi al più ch'io potea per 
potermi mantenire ejo e la donna e questo mio fiolo sopra- 
scrito, e che duraseno al manco dexaxo che se potese de cose 
nesisarie e licite, secondo loro esere. 

E de in dì in dì Dio me provedeva de questa mia arte gua- 
dagno e honore più ch'io non meritava, per modo che hognu 
dì megiorava e guadagnava e avanzava qualche coseta, secondo 
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lo eser mio. In chapo de l’ano me naque una filia, che fo a dì 
primo de novenbre 1438, ala quale feci pore nome Diana (1). 
Dio li dia buona ventura: si che le spexe creseveno, e Dio de 
tuto me provedeva, che anco avanzava qualche coseta. 

Poy del mexe de zugno veniente del 1439 tornay a stare 
a Bagnone in chaxa mia. È anco ge ne conperay in quey dì 
un'altra da Bereta da Traschiè e uno pezo de tera da Parente 
del Chaxale. Avea l'animo grande e bexognava, e lo guadagno 
non potea esere molto grande, ch'io avea pocho in de le mani: 
ma che feci? pigliay cinquanta fiorini a premio, e rendevane 
più de tredici per cento l’ano. 

E questi tali dinari con grande solicitudina li exalxitava, 
che besognava, che in buona fede chi tiene dinari d’altruy a 
premio non besogna che vacila. Jo teni questi dinari trenta 
mexi, che me feceno vegiare e sospirare parechie volte, che me 
costono ciercha de tiorini 17 d’oro, che li siano benedeti, che a 
me fono grande utile, e Dio me dè puro tanta grazia ch'io li 
rexi e dexbratayme da molti e chi jo avea a dare: che lo cre- 
dito senpre m'ò inzegnato de mantenirmelo. Sichè pagay ho- 
gnomo e remaxi soveranno de le conpre ch'io aveva fato. Dio 
ne sia lodato, che per infino a questo dì 26 d’aghosto 1448 non 
foy may bandito da homo per dinari che avesono avere da me, 
e così oltra d’en mano in mano m'’andava tenporezando, sen- 
pre rengraciando Dio de tante vitorie e grazie che senpre mì 
pare avere recevute; e con limoxine e charità faciendo in suo 
reverenzia e rachomandandome a lui e siguitando el ben fare. 

E con la pacencia, la quale Dio à tanto per bene e tanto 
a grato che, perchè a me molte volte fose fato de le coxe 


(1) Della nascita di questa figlia ne parla anche nelle Cronzelhe. Ecco 
quello che scrive: « A dì ultimo de hotobre 1438 m'è nado una filia esiendo 
« a Pontremolo e feciolj pore nome Diana. Dio, per la sua grazia e pietà, 
« me ne dia alegreza e gaudio ». 

L'anno prima aveva avuto un’altra figliuola. Lo racconta parimente 
nelle Croniche serivendo: « A di 22 de zenaro 14:37, a ore 4 de note, m'è 
< nato una filia; e fecila a Margrà; ejo era al castelo de Bagnone, che 
« tuto el payxe era in guera; e li la feceno batezare e meterli el nome 
« de mia madre Gugiermina. E como piaque a Dio, a dì 10 de hotobre 1437 
“ è MOrta >. 
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che me nocevano e che non m’ereno a grato. E anco che avese 
dele aversitade may con lui non me turbava, considerando che 
chi vive in questo mondo alcune volte comete e fa de le coxe 
che non dè, sichè conviene che abia alcune volta de quelo che 
non crede, nè che non vorave; e che Dio è tanto justo e buono 
che non fa cosa a me, so nò per lo megiore. 

A dì 2 de aprile 1444, a ore tre o ciercha, mè nudo 
una filia, ala quale fey ponere nome Gugiermina per amore 
de la mia cara madre: Dio me ne dia ghadio e alegreza. E 
feciola batezare el martedì de la pasqua; li conpari fono que- 
sti: meser Spineta marchexe de Bagnono e canonico, meser 
Arculino marchexe de Margrato, m.° Nicoloxo de Sagremoro, 
Lodovico, Horfeno e molti altri venerabili homi; e così de bene 
in melio. 

Le spexe crescono, e Dio me provede de guadagno. A dì 
10 de marzo, a hora terza, m'è nado una filia, a la quale ò 
fato batezare e pore nome Ywxabela, chi era el nome de 
mia ava. Dio li dia buona ventura, e a me dia grazia ch’ io 
me le posa vedere a grande honore e gaudio e lodo dele per- 
sone. Li conpari foreno questi: ser Bertolino d’ Acorselo, 
Franzon de Antolino, Nicoloxo Feraro e altri oreveli homi. 
Dio a tuti lo merita. FE] mileximo, perchè me l’ò dementichato, 
fo 1447. E oltra de bene in melio, senpre axalcitandomi in 
del ben fare. 

Hor, carisimi, queli invidioxi che mi portavano invidia de 
vinti fiorini che valea el mio avanzo, como stano hora, che è 
maravilia che non crepano queli chi sono più vivi: che lo- 
dato ne sia Dio, che vale el mio avanzo, questo dì 27 d'a- 
ghosto 1448, ciercha de fiorini seycento: e crepavano d'un 
paro de chalze solate, se io me le meteva! 

-_ E hora. al piacere de Dio, me dexonastarò un poco in del 
lodarmi. benchè dirò el vero: ma a me non tocharebe de lo- 
darmi, ma questo è un ragionamento dela verità. E deli mey 
adornamenti de chaxa, infra li altre coxe, prima, che in caxa 
mia non se mangiò may pane de panico, nè segele, nè spelta, 
nè queste biave rustiche: e per la mia bocha burata è bianco 
come neva, che molti Tano per male, che solevano dire: como eli 
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abia di fioli chi li dimandano innanzi el pane che la chamixa 
e lo se terà buono se n’averà de panigo da darghene. 

È notati, che in del Terzero non credo che ce ne sia nesuno 
che in chaxa sua non se faza del pane del panigho. Sichè guardati 
adunqua quanto ejo ho a lodare Dio. Apreso: ejo hone chotu- 
niamente quatro o cinque zupoui de charizea e de beli fusta- 
gni; chalce el simile e de quele da sey lire el paro, e de più 
mene, solate e non solate; berete de grana da fiorinj quatro 
l'una e d’altre mene; anele d’oro, per mio portare, due e tre; 
centure fornite d'ariento per mio uso tre; robe da inverno da 
dexe duchati l’una e cierca, da stade dopie, da hotoni e pri- 
mavere dopie; camixe de lino sotile; tace d’ariento quatro; 
cortelere; adornamenti per la tavola dopij beli; bacili, bron- 
zini, lavori de stagni beli: adornamenti da leto beli; parechie 
pare de lenzoli e de queli che ano brace vinti e sey de tela 
bela: cortine e copertori, secondo el payexe, beli; dinari in oro 
e in monete ragionevelmente, secondo el payexe; grano e vino 
e olio asay e deviciosemente: la botegha asay ben fornita de 
roba bele e buone. 

Sichè, charisimi, guardati che cosa è a esere amico de 
Dio, che m'à spirà e dato via d'avere del ben de questo mondo, 
e de novo mete in animo de andare axalcitare la persona mia 
in altri payexi. Lo pregho devotisimamente che non m’'abandona, 
ma anco, como de uxato, de bene in melio. Sopra tuto mi con- 
ceda sanità e grazia de tornare a salvamento, e ala mia tor- 
nata ch'io trova sana tuta la mia familia e che abia chaxone 
buona de consolarmi con loro. E de ciò ne preghoe quela Ver- 
zine groriosa e tutti li santi e sante dela corte celistiale che 
intercedano grazia per me. De, Dio, consolami un poco: che 
questa andata mi dà puro fadicha ala mente mia. 

Dileti e discreti chi lezereti quine, guardati se le mie 
preghere soprascrite Dio li à axaldite e concedute: che siendo 
ejo deliberato de andare in del canpo del Re de Raghona, el 
quale era a Ponbino, e già misomi in ponto e con miey pro- 
vidimenti e mercantie già miso in barcha ala Speza e per an- 
dare axalcitare la persona mia in quele parte, overo a Roma 
per ani e mexi, siendo in questo navile, che fo a dì 8 de se- 
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tenbre 1448, non ci era modo che podeseno andare: e vento 
e ognu coxa n’era contra, che per due volte retornamo in fino 
ala Speza; e terza volta conprexi che Dio per più segnali non 
volea ch’io ci andase, sichè tolsi zuso le miey cose e demisi 
l'andata. Hodj che seguite: chè a dì 20 di setenbre soprascrito 
se levò el dito Re da canpo e tornò areto con grande verghogna, 
e molti artexi ne fono desfati: e Dio non volse ch’io fose de 
queli: volse ch'io retornase a chaxa a salvamento con tuta 
mia roba, e così trovase la familia sana, che de tuto sia lau- 
dato. E così me steti prosperando de bene in melio. 

L’ano de 1450 anday a Roma a prendere el santo perdon 
e stetivi 16 dì: e hognu dì facendo la vixitacione, como è de 
uxanza. E el castelano de santo Angelo me fece grandisimo 
onore e utile, che senpre avi [sîz0] a mio retorno mi e el 
cavalo dentro da quel castelo; ed era del mexe de marzo, e el 
castelano era meser Jacopo da Noxedo (1). Tornato da Roma sano 
e alegro, andaj a Zenoa per mercantie. Lodato sia l’altisimo 
Dio. La roba cresie e l’envidia non mancha; e ejo pur col ben 
fare, rengraziando senpre Dio che mi dà tanto ajuto. 

L’ano de 1451 del mexe de marzo anday a Venexa e 
portay fiorini 150. El viagio fu grande e le spexe grandi, che 
de tute spexe foe dece per cento: tornay a salvamento con 
tuto. Poi de inde a pochi mexi me naque uno filio maschio, 
Faye per nome batezato: Dio li dia buna ventura e a me 
con luj. Naque a dì 21 de mazo 1451 in su l'ora dela nona. 
Piaque a Dio de repiarsolo a dì 4 de lulio 1452: li sia be- 
nedeto. ° 

L’ano soprascrito de 1452 feci alzare la caxa de Votola e 


(1) Nelle Croniche così racconta questo suo viaggio: « Nota che 
« in del prencipio del perdono hognu persona chi andava a Roma cove- 
«è niava stare a Roma quindici di se voleva avere lo perdono; ejo fui 
« uno de queli, che ci anday del mexe de marzo, e steti, tra andare e 
« stare e tornare. trenta e quatro die, e spexi fiorini oto d'oro per me e 
< per lo cavalo. Grazia di Dio tornay sano. E in castelo Santo Angelo 
« alozav più di, che era castelano uno da Bagnono. cioè messer Jacopo da 
« Noxeto, el quale me fece grande honore. Dio ghe lo merita per me. Ma 
« era tanta la moltitudina de la giente che ce sopragiungieva, che el Santo 
« Padre ghe provide, che queli 15 die li raduse a quatro ». 
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merlare, per modo che parea uno palaxo intre li altre. E co- 
stomi quela zunta, con tute spexe e solari e finestre e batudi, 
cerca de fiorini cinquanta d'oro. 

Ejo ho dito dreto de l’ordenata che fo fata da queli cin- 
que, e che, e como. È nota che adesa, del mileximo soprascrito, 
è morto el quinto de loro, che è l'ultimo. Dio ghe perdona a 
tuti quanti, e a me dia grazia de beu vivere in sanità e pace 
con Dio e con tute le persone del mondo. Notati che per vi- 
vere in pace Dio m’à miso in animo ch'io me debia partire da 
Bagnone per yschivare i pricoli de l’anvidia, e così ho fato. 
Questo dì 10 de hotobre 1452 mi sono partito con tuta mia 
familia e sono venuto a stare a Pontremolo in de la parochia 
de santo Iacopo, el quale pregho che interceda grazia per me a 
Dio che sia buona venuta per l’anima e per lo corpo de tuti nuy. 

L’ano de 1453, del mexe de otobre, ho dato marito ala 
Diana, mia filia magiore, cioè l’ò promisa de dare a Jacopo de 
Zimignan de Votola quando serà in tenpo, che ancora non 
n'è so nò ani 15 (1). 

E del dito mexe ho dato molia a Rafelo, mio primo filiolo, 
cioè la Ferderigha, filia de Franzon de Votola. Dio ghe dia 
buona ventura a tuti. 

E a l’altro hotobre veniente là menata, e lano de 1456 
a' dì [11] de zenaro [ha] avuto uno filio maschio (2). Holi fato pu- 
nere nome Francesco. E sapi che a dexe mesi andava in piè. 
Dio li dia bona ventura. 

Nota che a dì 30 de novenbre 1456 (3) li omeni del Comune 
de Bagnone m'ano eleto masaro de la chiexa de Santa Maria 
de Votola. E in quel dì g'abiemo conprato uno mesale da uno 
da Vezano, novo e belo, per pregio de fiorini 20 d'oro. 

(1) Nelle Croniche serive: « A dì ultimo de otobre soprascrito {115;3}] 
« e]jo fsiovanni Antonio soprascrito ho maritata la Diana, mia fiola. a Jacopo 
« fiolo de Zimignan dal ponte de Votola, cioè promisa de darghila quando 
“ serà in tenpo. Ho harato, che fo a di 29 d’otobre 1453 ». 

(2) Così ricorda il fatto nelle Cronzelte: « A di 11 de zenaro 1155 è 
< nado uno filio maschio a Rafaelo, mio fiolo. Dio ge dia buona ventura ». 

(3) In quest'anno fece un viaggio a Reggio nell'Emilia. « Del mexe 
« d'aprile 1456 « (così nelle Cronzehe) » andai a Rezo per conpagnia de 
* Zanone de P. de Saravale da Feleto. che andoe per visitare certi suvi 
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E sapiati che in questo ano me retrovo avere tre hoficij: 
consigiero, estimatore e masaro. Dio de tuti me cava a sulva- 
mento e honore e lodi dele persone. 

L’ano veniante, del mexe d'agosto, ciò fue a dì 8, me 
amalai de uno fluso de corpo con una febra che me tene 9 
mexi, e stetene 7 che non mi spogiai so nò per mutarmi. 
Fui zudicato morto: puro, Dio mi fece gracia. E nota che 
questa malatia fue lano de 1460: chè quela che ebi l’ano de 
1457 fue una febre cotidiana che mi tene 64 die, e d’esa anco 
fui zudicato morto. E guarito e rifato di quela, mi remaxe do- 
lie asai in dela persona, e sì grande la fame che era una mara- 
vilia. E dubitando de esa fame e per schifare li pericoli andai 
a stare ala Speza, ch'è ayera grosa, e menai meco la zentile fi- 
liola Gugiermina che aveva ll'ani e governavami como una 
vechieta. E qui stagendo, mi piaque la stanzia, e piliai una 
altra caxa a pixione per 4 ani e per lire 24 l’ano de monete 
de Zenoa, e cominciaige una botega de l’arte mia, che ancora 
ci è questo die 10 de zenaro 1463. Quando ge sta Rafaello 
mio fiolo e quando ejo. Qui e lì ho belisimo stato. Dio me lo 
conserva lungo tenpo. L'ano de 1466 vale la dita botega più 
de 4000 ducati. 

L'ano de 1463 ho cominciato a refare la caxa dala Croxa, 
vila de Margrà. Dio me ge dia forza (1). ‘ 

« parenti, cioè suoi nepoti e neze, fioli de la sorela; e lì fomo recevuti 
horevelisimamente, e lì stetemo 4 die interi. E nota che volendo el dito 
< Zanone andare horevele e non avendo el modo. ejo li prestai più coxe, 
s prima la persona con mia cavarcadura, apreso una pelandra, uno paro 


: de calce, uno mantelo, una bereta, uno paro de stuvali. E tuto feci perché 
«era mio grande amico ». 


Ls 


(1) Dalle Cronzele traserivo aleuni altri brani in cui parla di sè e 
de’ suoi: 

« A di 6 decenbre 1464 6 andato la Gugiermina, mia filiola, a marito. 
- Dio li dia buona ventura. È ita a Vilafranca in caxa de Manzino, suo 
‘ marito >. 

<« A di 5 de setenbre 1466 è morta la Catalina, soxera de mi Jovannì 
< Antonio de Faie. Dio li perdona. È stata una donna da bene. Era vechia 
“de cd ani, 0 cerca ». 

» A di ultimo de setenbre 1456 è morta la Zoanina molia che fo de 
: Pasquino de Vilafranca e soxira dela Gugiermina, mia fiola. Dio li per- 
« dona, che è stata una donna da bene. Era de 75 ani in quel cerco ». 
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L'ano de 1466, del mese de decenbre, Antonio conte e 
vesco de Brugnato m'à fato notaro: à fato la carta mes. Lio- 
nardo da le Tualie. Dio laudato. 

Del deto mexe e mileximo è morto Carlasiano d’Alturano. 
Aveva cerca de c ani. Dio li perdona. 


x L’ano de 14659 e intrante el 70, demorando qui in la cità de Sarzano 
« per qualche mexi per buono respeto, vidi in la chiexa de Santo Fran- 
« cesco tre bele sepolture: quela de meser Castruzo luchese, ed era senza 
2 millesimo; l’altra, quela del vescovo Bernabò marchexe Malaspina. fata 
« lano 1338; l'altro de una dona Marchionesa Malaspina, nominata 
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nell’anno 1904 





N. B. Negli indici dei periodici sono riportate soltanto le memorie storiche. 
% 


Annales de Bretagne. -- Tome XIX. — Bleunion 


Breiz-Izel (tin). — Campion L. S. Servatius, 6réque de Ton- 
gres, patron de Saint-Servan. — Saint Yves. -— Closmadene 


G. de. Le 1° bataillon des  volontaires nationaux du Mor- 
bihan. — Dubreuil L. Le district de Redon (1° juillet 1790 
— 18 ventose an IV. — Dewine F. Une note sur le Calen- 
drier breton de Rennes au XII" siècle. — Bio-bibliographie 
de saint Méen. — Erwault E. Notes d’étvmologie bretonne 
(suite). — Sarnerdis Th. Ernest Renan écolier. — Le Gall. 
Quelques recherches. sur 1 accent, le timbre et la quantité 
des vovelles dans ie dialecte breton de Botsorhel. — Le 
Luy F. Une résidence de Judicaél, roi de Domnonége. — Les- 
quen G. de et G. Mollat. Mesures fiscales exercées en Breta- 
gne par les papes d’Avignon à l’époque du grand schisme 
d'Occident (suit et fin). — Nicolas J. Buhez Mabden. — 
Loth J. Le fameux mell beniguet. -- Glued, gluez. — Saint 
Servan. -— MRéebellon A. Recherches sur les anciennes corpora- 
tions ouvrières et marchandes de la ville de Rennes. — /0- 
bert E. Essai sur la densité et répartition de la population 
dans la presqu' ile de Crozon. Se H. L'administration de deux 
seigneuries de Basse-Bretagne au XVIII siècle: Toulgouét et 
Le Treff. — Sonvestre E. Pages inédites pubbliées par L. Du- 
gas. — Rennes, Plihon et Hommav. — Paris. H. Champion, 
1904. 
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Annuario per l'anno scolastico 1903-1904 della R. Uni- 
nersità degli Studi di Sassari, -- Sassari, Dessì, 1904. 


Archivio Storico Italiano. — Serie V. 

— Tomo XXXII. — ZLuiso P. F. Tra Chiose e Commenti 
antichi alla Divina Commedia. — Staffette L. La politica di Papa 
Paolo INIL e l'Italia. A proposito d'una recente pubblicazione. — 
Testi L. Nuovi studi sul Carpaccio. Vittore Carpaccio et la Confrérie 
de Sainte Ursule à Venise par P. Molmenti et G. Ludwig. — 
Della Torre A. Un documento poco noto sul ribandimento di 
Jacopo di Dante. — Segre A. I prodromi della ritirata di 
Carlo VIII, Re di Francia, da Napoli — Saggio sulle relazioni 
tra Venezia, Milano e Roma durante la primavera del 1495. — 
Volpe G. Una nuova teoria sulle origini del Comune. 

— Tomo XXXIV. — Segre A. I proaromi della ritirata di 
Carlo VIII Re di Francia, da Napoli (cont.). -— Awdrieh L. 
(ili statuti bellunesi e trevigiani dei danni dati e le wizae. — 
Federici V. N Palinsesto d'Arborea. — Mrrera C. Sull'opera 
cartografica di Giov. Tomaso Borgonio. — Solmi A. La costi- 
tuzione sociale e la proprietà fondiaria in Sardegna. — Sekhia- 
pavelli LL Alcune osservazioni intorno al deposito archivistico 
della Confessio S. Petri. — Firenze, Vieusseaux, 1904. 


Archivio Storico di Lodi. — Anno XXIII, 1904. — 
Aquelli G. Ospedali lodigiani: Ospedale di ss. Sepolero oltre 
Adda. Il Lazzaretto. Ospedale di S. Maria Auruni. — Fran- 
cesco Petrarca e Oldrado da Ponte — Il Generale Marchese 
Annibale Sommariva, — Magri P. L. Monogratia Storica della 
Chiesa di S. Bassiano a Lodivecchio — Documenti sui paesi 
del Basso Lodigiano — La viabilità nel Lodigiano nel sec. XV. 
— Rinabli (rhiselieri .L. Cenni sull'origine bolognese di Gio- 
vanna d'Arco, -— Ronson A. Francesco Petrarca a San Co- 
lombano. -—- Lodi, Quirico, 1904. 


Archivio Storico Lonibardo, — Serie IV. 
“Vol. Lo anno XXXI -- Crpolle €, Una narrazione bob- 
biese sulla presa di Damiata nel 1219, R/0oldi E. I Contadi 
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Rurali nel milanese (see. IX-XII) — Mywelli G. La viabilità nel 
Lodigiano nell'antichità e nel medio evo. — Solm: E. La festa del 
Paradiso di Leonardo da Vinei e Bernardo Bellincione (13 gen- 
naio 1490). -- Verga E. La deputazione dei collegi elettorali 
del regno d’Italia a Parigi nel 1814. -- Sazio F Indizio di 
un placito lombardo o veneto dell'845 circa nella lista episco- 
pale di Padova. — Patti A. Bolla originale di Ariberto arci- 
vescovo di Milano (1040) di fresco ricuperata. — Bisearo (. 
Di una visita di Federico Barbarossa a Como (1178-1186) — 
La loggia degli Osi e la « Curia Comunis » nel Broletto nuovo 
di Milano. 

— Vol. IL anno XXXII — Seérezone 4. Un umanista 
milanese, Piattino Piatti. — Marchesi G. B. Un mecenate 
del settecento (Il cardinale Angelo Maria Durini). — Biscaro (G. 
Note e documenti santambrosiani. — Zarnizo Volta. Note di 
Bartolomeo Morone sulla Storia politica del suo tempo, dal 
141] al 1449. — Varietà. — Bibliografia. — Appunti e no- 
tizie. — Atti della Società Storica Lombarda. —— Milano, Fra- 
telli Bocca, 1904. 


Archivio Storico Messinese. — Anno V. 

— Fase. 1-2. — Garufi C.A. Su la Curia Stratigoziale di 
Messina nel tempo Normanno-Svevo, Studi. storico-diplomatici. 
— Miraglia G. Iscrizioni Greco-Arcaiche di Messana. —- DUA- 
mico A. Antonello da Messina, le sue opere e l'invenzione della 
pittura ad olio. —— Sossi S. Catalogo dei codici greci dell'Antico 
Monastero del S. S. Salvatore che si conservano nella Biblioteca 
Universitaria di Messina. | 

— Fasc. 3-4. — Oliva G. Le contese. giurisdizionali 
della chiesa Liparitana nei secoli XVII e XVIIL — DA 
mico i. Antonello da Messina, le sue opere e invenzione 


della pittura ad olio (cont. e fine). -—- Arenaprimio G. Gli esuli 
messinesi nel 1678-79, — /fosse S. Catalogo dei codici greci 


dell'antico Monastero del S.S. Salvatore (cont. e fine). -— 
Perroni-(trande L. Notizie sull'apertura a Messina del Banco 
privato di Antonino  Mirulla nell'anno 1491. — Miscellanea. 
— Notizie. — Rassegna bibliog. — Messina, 2° Anrco 1904. 
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Archivio della R. Società Romana di Storia Patria. 


— Vol. XXVII. — Giovannoni G. Note sui marmorari ro- 
mani. —-- Fedele P. Tabularium S. Praxedis (cont... — Capo 
Bianchi V. Le origini del peso gallico (cont. e fine). — Aw- 


tonelli M. Vicende della dominazione pontificia nel Patrimonio 
di S. Pietro in Tuscia dalla traslazione della sede alla restau- 
razione dell’Albornoz (cont.). — Ferri G. Le carte dell’Ar- 
chivio Liberiano dal secolo X al XV (cont... — Gourgin G. 
La familia pontificia sotto Eugenio IV. —- Moniri A. Regesto 
dell'abbazia in S. Alessio all’Aventino (cont.). — Fedele G. Le 
famiglie di Anacleto Il e di Gelasio II. — Tomasetti G. Della 
Campagna Romana (cont.).. -— Roma, 1904. 


Archivio Trentino. — Anno XIX. — Campi L. Sta- 
zione gallica sul « Dos Castion » presso Terlago nel Trentino 
(con una tavola). — Oberziner G. Le Fonti di Plutarco. Per 
un episodio della vita di Mario. — Zama V. Famiglie e Ca- 
stelli di Malosco e de’ Vasio nella Valle di Non (con illustra- 
zioni intercalate nel testo). — Oberzizer L. Nicolò Tommaseo 
e il concorso per la cattedra di grammatica nel Ginnasio di 
Rovereto. —- Valenti S. Marco da Caderzone. Una pagina di 
storia giudicariese. — Oberxzzer L. Carlo de’ Giuliani (con ri- 
tratto. — Campi L. I rinvenimenti preistorici, romani e me- 
dioevali nella Naunia (con una tavola). — Battisti C. La tra- 
duzione dialettale della Cuterza di Sieco Polenton (con una ta- 
vola). — Zuama V. Regesto delle pergamene che si conservano 
nell'Archivio del Comune di Castelfondo. — Recensioni. - Mi- 
scellanea. — Trento, Zippel, 1904. 


Ateneo Veneto (L°). — Anno XXVII, 1904. 

— Vol. L — Nani Mocenigo F. Girolamo Savorgnano. — 
Musatti C. Motti del popolo veneziano. —  Pelot A. Il Divorzio . 
di Aldo Manuzio il giovane. — Mwdrich G. Note sui Comuni 
Rurali Bellunesi. — Parazello G. Il tradimento nella caduta 
di Candia. —- Vianello L. Wolfango Goethe a Venezia (28 set- 
tembre 14 ottobre 1756). 

—- Vol. IL — Pilot A. Ancora del broglio nella Re- 
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pubblica Veneta. — Axdrich G. Note sui Comuni Rurali 
Bellunesi. — Pilot A. La teoria del broglio nella Repubblica 
Veneta. — Fermi S. Un nuovo Codice di Giustinianee. — 


Finzi V. Gli Statuti della Repubblica di Sassari dell’anno 1316. 
— Venezia, tip. Orfanotrofio di A. Pellizzato, 1904. 


Atti della R. Accademia dei Lincei. — Anno CCCI, 
1904 — Rendiconto dell’adunanza solenne del 5 giugno 1904. 
— Roma, Tipogratia della R. Accademia dei Lincei, 1904. 


Atti della R. Università di Genova. — Vol. XVIII. 
— Gaetano Rovereto. Genomorfologia delle Valli Liguri -— Ge- 
nova, Olivieri, 1904. 


Atti dell’Accademia di Scienze Lettere ed Arti 
degli Agiati in Rovereto. — Serie III, Vol. X, Anno 1904. 
— Festi C. Genealogia dei nobili Dinasti d'Egna. — Lar 
giolli F. L'Umanista Trentino Sicco Polentone e Tacito. — 
Pedrolli S. Il Cagliostro a Rovereto. — Perini Q. La Famiglia 
Betta dal Toldo — La Famiglia Betta di Tierno, Chizzola, 
Brentonico e Rovereto — La Famiglia Del Bene di Verona e 
Rovereto — A proposito di monete antiche di Merano. — /Po- 
stinger C. T. L'amicizia di Clementino Vannetti col fiorentino 
Giovanni Fabbroni. — Segarizai A. Jacopo Languschi, rima- 
tore veneziano del secolo XV. — Rovereto, Grandi e C., 1904. 


Atti del Congresso Internazionale di Scienze 
Storiche. — Vol. IV, Atti della Sezione III: Storia delle 
letterature. 

— Vol. VI. Atti della Sezione IV: Numismatica. 

— Vol. X, Atti della Sezione VI: Storia della geogratia, 
geografia storica. 

— Vol. XI. Atti della Sezione VII: Storia della filosofia 
e Storia delle religioni. -—— Roma, Salviucci, 1904, 


Atti della Società Ligure di Storia Patria. —- 
Vol. XXXIV. — Ferretto A. Annali storici di Sestri ponente 
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e delle sue famiglie (dal sec. VII al sec. XV). — Genova, 
tip. della gioventù, 1904. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie delle Marche. — Nuova Serie. 
-- Vol. I. -- £eliciangeli B. Di alcune rocche dell'antico Stato 
di Camerino, appunti e ricerche. — Vitale VT. Una contesa fra 
Ancona e Venezia nel sec. XV (contributi alla storia delle re- 
lazioni tra le due Repubbliche). -- Gararani G. I Floretum 
di Ugolino da Montegiorgio e i Fioretti di S. Francesco, studio 
storico letterario. — M/oise U. Sulla formazione storica del 
Liber Constitutionum Sanete Matri Ecclesie (1358). — Z0s- 
sati F. Nuovi documenti sull'opera di Lodovico il Moro in 
difesa di Costanzo Sforza. — Sferz: .M. Cinque lettere inedite 
di Annibal Caro. -- Zervratto G. Una cartiera dei Montefeltro 
in Fermignano, -- A/eezedrei V. IN coro di M. Domenico Indi- 
vini sanseverinate scoperto in S. Chiara di Camerino e tra- 
sportato nel Museo Civico. — Morici M. Di un inquisitore 
marchegiano a Firenze nel secolo XVIIL — Accorroni G. Serie 
dei Podestà diAppignano (Macerata). — Appiani F. Il Fulei- 


mento della rocca di Amandola nel 1366. — Feliciangelìi B. 
Cesare Borgia a Sant'Angelo in Vado. —- Colini Baldeschi L. 


Un codice della comunale di Macerata in « littera Beneventana » 
— Calvi E. Tavole Storiche dei Comuni Italiani. Parte II, 
Marche. — Ancona, Crivellucci, 1904. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie Modenesi. — Serie V, Vol. II. 
—- P. Boloqua. I vescovi appartenenti a famiglie di Pontremoli 
e del suo territorio. — Z. P. Vicini. Ricerche sull'autore della 
cronaca « Annales Veronenses de Romana » —- A Ceretti. 
Lettere inedite del Conte Gio. Francesco II Pico della Mirau- 
dola. — G. Bertoni, E. P. Vicini. Tommaso da Modena pit- 
tore modenese del sec. XIV. — P. veci. Di Aldobrandino 
d'Este Vescovo di Modena. — G. Oqgnibene, Le relazioni della 
Casa d'Este coll'estero. +; Modena, Vicenzi, 1904. 
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Atti-e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie di Romagna. — Terza Seria, 
Vol. XXII. — Santini U. Gli statuti di Forlimpopoli. — Costa EF. 
La prima cattedra pomeridiana di diritto civile nello studio 
bolognese durante il sec. XVI — Sorbelli A. Su la vita e su 
le edizioni ai Baldassarre Azzoguidi primo tipografo in Bologna. 
- Palmieri" A. Dell'Ufficio della Saltaria, specialmente nel pe- 
riodo precomunale. —- Fararo A. Cesare Maursili e la succes 
sione di Gio. Antonio Magini nella lettura di matematica dello 
studio di Bologna. — Sighinolfi L. Sulla lega dell’argento e 
gli Statuti degli orefici di Bologna durante la signoria di Gio- 


vanni da Oleggio. — Gatti A. Relazione sopra gli antichi ru- 
deri scoperti a Porta Mazzini. -— Bologna, Zanichelli, 1904. 


Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria 
per l'Umbria. — Vol. X. -- Degli Azzi G. Per la storia 
dell’antico Archivio del Comune di Perugia, parte II — Ax 
tonelli .M. Notizie umbre tratte dai registri del Patrimonio di 
S. Pietro in Tuscia. — Pardi G. Gli Statuti della Colletta del 
Comune d’Orvieto, lo statuto del 1334. — Coygzola G. Ascanio 
della Cornia e la sua condotta negli avvenimenti del 1555-1556. 
— Filippini E. Appendice allo studio sulla Proferza « Più 
volte nella mente so’ exforzato >». — Lanzi L. Di una per- 
gamena apocrifa sulla lega del 1215 fra Terni e Foligno. —- 
Filippini E. I Codici del « Quadriregio >». — Lugano P. Delle 
chiese della città e diocesi di Foligno nel sec. XIIL — Br; 
ganti F. Della guerra tra Perugia e Foligno nel 1254, — 
Principi giapponesi a Perugia e Foligno. -—— Bellueci G. Sopra 
due insigni monumenti archeologici « L' Ercole di Foligno » ed 
« Uno specchio di Palestrina », note storiche ed illustrative, con 


due tavole. —. V. Ansider, L. Giamnantorni. I Codici delle 
Sommissioni al Comune di Perugia. —- Perugia, Unione tipu- 


grafica cooperativa, 1904. 


Bollettino del Museo Civico di Bassano. — Anno LL 
— (i. d. B. L'enigma di due stemmi — Lo stendardo, il leone 
e il San Bassiano sulla piazza di Bassano. — Chiuppani (A. 
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I Codici degli Statuti Bassanesi — Le piante storiche delle città 
di Bassano. — L'antica legislazione agraria dei Bassanesi e il 
codice del 14414. — Gasparotto A. L'affresco e la chiesa della 
Madonna delle Grazie in Bassano. — Sémzoni A. Di alcuni 
Petrarchisti Bassanesi del sec. XVI. — Fogolari G. Dipinti 
ignoti di Jacopo Bellini a Bassano. — Spagnolo G. Tre iscri- 
zioni. — Tua P. M. Gli erbari del nostro Museo. — Bassano, 
S. Pozzato, 1904. 


Bullettin international de l’Académie des sciences 
de Cracovie. -- Classe de Philologie. Classe d’Histoire et de 
Philosophie. — Année 1904 — Cracovie, Imprimerie de l'U- 
niversito, 1904. 


Bullettino dell’Istituto Storico Italiano, N. 25. — 
Toesca P. Reliquie d’arte della Badia di S. Vincenzo al Vol- 


turno (con otto tavole). — X9:42 P. I necrologi e i libri affini 
dalla provincia romana nel medio evo. — Solmi A. Sul pe- 
riodo della legislazione pisana in Sardegna. — Scragusa G. B. 


Le miniature che illustrano il Carme dì Pietro da Eboli nel 
cod. 120 della biblioteca di Berna. — Roma, 1904. 


Carucci Paolo. — Vincenzo Lupo e Giuseppe Abamonte 
martiri del 1799 con cenni geografici e storici su Caggiano. — 
Napoli, Priore, 1904. 


Coggiola Giulio. — Diario del Concilio di Basilea di 
Andrea Gatari (1433-1435). — Estratto dal « Concilium Basi- 
lense » Band V. — Basilea 1903. 

Ascanio della Cornia e la sua condotta negli avvenimenti 
del 1555-1556. Parte I — Perugia Unione Tipografica Coope- 
rativa, 1904. 

Commentari dell'Ateneo di Brescia per l’anno 1904 
— Brescia, Apollonio, 1904. 

' Costa Emilio. — La prima Cattedra pomeridiana di di- 
ritto civile nello studio bolognese durante il secolo XVI — 


7 DONI E CAMBI 1593 


Estratto dagli « Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per la Romagna » Terza serie, Vol. X.XII. — Bologna, 
Zanichelli, 1904. 

Andrea Alciato allo studio di Bologna — Estratto c. s.. 
Terza Serie, Vol. XXI. — Bologna, Zanichelli, 1903. 

Nuovi documenti intorno a Pietro Pomponazzi — Estratto 
c. S., Terza Serie, Volume XXI. — Bologna, Zanichelli, 1903. 


Documenti per servire alba storia di Sicilia pub- 
blicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria. Prima 
serie. — Diplomatica — Vol. XIII, Fase. V. 

I Capibrevi di Giovanni Luca Barberi pubblicati da $7/- 
vestri G. e continuati da La Mantia G. — Palermo, tip. Boc- 
cone del Povero, 1904. 


Jung Julius. — Das Itinerar des Erzbischofs Sigeric 
von Canterbury und die Strasse von Rom iiber Siena nach 
Luca — (Estratto dalle « Mittheilungen des Instituts fiir oster- 
reichische Geschicts-forschung », Vol. XXV). 


Istituto Storico Italiano. — Fonti per la Storia d'I- 
talia. - - Liber Maiolichinus de gestis Pisanorum illustribus. a 
cura di Carlo Calisse. 

-— La Historia o Liber de Regno Sicilie e la Epistola ad 
Petrum panormitane ecclesie Thesaurarium. Lezione del cod. di 
S. Nicolò dell’Arena di Catania ora vaticano lat. 10690 a cura 
di G. B. Siragusa. — Roma, Istituto Storico Italiano, 1904. 


Malgarini Angela. — La Regina Mafalda e i suoi 
tempi — Bosi, Piacenza, 1902. 

—- Sulla responsabilità di Clemente IV nella condanna di 
Corradino di Svevia. — Parma, Battei, 1902. 


Memorie Storiche della Città e dell'Antico Du- 
cato della Mirandola, Vol. XV. — Biografie Mirandolesi, 
(eretti L. — Tomo terzo (P. R.) Mirandola, Grilli, 1904. 


Nuovo Archivio Veneto. — Nuova Serie, Anno IV, 
Tomo VIL — Bello C. Il Cancellier Grande di Chioggia. — 


ARC. NTOR, Parm. Ntlova Nerie. - IV. 13 
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Spagnolo A. L'Arcidiacono Pacifico di Verona inventore della 
Bussola? — Frati L. Il viaggio da Venezia a Costantinopoli 
del conte Luigi Ferdinando Marsili (1679). — Battistella R. 
Il Comune di Treviso e la cavalleria (cont.) — Tormene A. Il 
Bailaggio a Costantinopoli di Girolamo Lippomano e la sua 
tragica fine (cont. e fine). — ZLagomaggiore C. L'« Istoria Vi- 
niziana » di M. Pietro Bembo (cont.). — Laxxarini V. Ori- 
ginali antichissimi della Cancelleria veneziana. — Dei Giudici 
veneziani prima del 1200. Nota di Roberti M. — Dalla 
Santa G. Un episodio della vita universitaria di Giasone del 
Maino. — Venezia, Visentini, 1904. 


Pariset Camillo. — La battaglia di S. Martino (dalle 
memorie inedite di Fabio Pariset). — Fano, Tip. Coop., 1904. 


Perini Quintilio. -- Famiglie nobili trentine: — La 
Famiglia Betta di Arco, Revò e Castel Malgolo (Estratto dagli 
Atti dell’I. R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti degli 
Agiati in Rovereto. Serie III, Vol. IX, Fasc. IIT-IV, Anno 1903) 
— Rovereto, Grandi, 1903. 

— Famiglie nobili trentine: La Famiglia Betta dal Toldo 
(Estratto c. s. Vol. X, Fase. I, Anno 1904) — Rovereto, 
Grandi, 1904. 

--. I Congresso Internazionale di Scienze Storiche in 
Roma (Estratto e. s., Vol. IX, Fasc. II, Anno 1903) — Ro- 
vereto, Grandi, 1903. 

— Numismatica (Estratto c. s., Vol. IV, fasc. III-IV, 
Anno 1898) -— Rovereto, Grigoletti, 1898. 

— Numismatica: Medaglia inedita di Nicolò Madruzzo 
Signore di Avio e di Bentonico. (Estratto e. s., Vol. VI, fase. I, 
Anno 1900) — Rovereto, Sottochiesa, 1900. 

— Numismatica Italiana: Le monete di Bartolameo II 
e di Antonio della Scala Signori di Verona. (Estratto c. s., 
Vol. VI, fase. II, Anno 1900) -- Rovereto, Sottochiesa, 1900. 

Numismatica Italiana: XIII Fiorino d'oro inedito di En- 
rico III, Conte di Gorizia. (Estratto e. s., Vol. VI. fase. III 
Anno 1900) — Rovereto, Sottochiesa, 1900. 
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— La repubblica di S. Marino, sue monete, medaglie, 
decorazioni — Seconda edizione riveduta — Rovereto, Grigo- 
letti, 1900. 

— Un ripostiglio di monete meranesi e venete. Me- 
moria XXI. (Estratto ce. s. Vol. III, fasc. I, Anno 1902) — 
Rovereto, (Grandi, 1902. 

— Le monete di Berengario II d’Ivrea Re d’Italia e di 
Ottone I Imperatore coniate a Verona (950-973). Memoria XXII. 
— Rovereto, Grandi, 1902. 

— Le monete ossidionali di Casale del 1630. Me- 
moria XXIV. (Estratto c. s., Vol. VIII, fase. III-IV, Anno 1902) 
--- Rovereto, Grandi, 1902. 

— Contributo al Corpus Nummorum. italicoram. Me- 
moria XXV-II (Estratto c. s., Vol. VIII, fase. IN-IV, Anno 1902) 
— Rovereto, Grandi, 1902. 


Piagnoli Agide. — Fonetica parmigiana riordinata ed 
accresciuta delle note morfologiche per cura di A. M. Boselli 
— Torino, Tip. Salesiana, 1904. 


Pinna Michele. -- L'Archivio del Duomo di Cagliari — 
Cagliari, Sassari, Dessì, 1899. 


Poggi Vittorio. — Memorie Savonesi d’argomento vario. 
(Estratto dal Bullet. della Società Storica Savonese, Anno VI, 
numero unico) — Savona, Bertolotto, 1903. 

— Il coro monumentale della Cattedrale di Savona e gli 
artisti tortonesi che lo eseguirono. (Estratto dal Bollet. della 
Società Storica Tortonese) — Tortona, Rossi, 1904. 


Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei. — 
Classe di Scienze morali, storiche e filosofiche — Serie V, 
Vol. MII -— Roma, tip. della Accademia, 1904. 


Salomone-Marino Salvatore. — Commemorazione so- 
lenne del vice-presidente della Società Siciliana per la storia 
patria M. Vincenzo Di Giovanni — Palermo, Scuola tip. « Boe- 
cone del Povero » 1904. 
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Salza Abd-el-Kader. — Pasquiniana. — (Estratto dal 
giornale storico della letteratura italiana) — Torino, Loe- 
scher, 1904. 


Sforza Giovanni. — Le relazioni di Alberico I, Cibo 
Malaspina principe di Massa con l'Algeria, il Fez, la Persia, 
l'Inghilterra, la Cina e il Giappone —- Estratto dal « Giornale 
Storico e Letterario della Liguria >» Anno IV, 1903, n. 4-5-6 
— Spezia, Zappa, 1903. 


Statuti di Cerveto (1537) editi a cura di C. Ciavarini. 
-- Fano, Stab. tip. Artigianelli, 1903, 


Tononi Gaetano. — Memorie e notizie di Storia Patria 


— (Sull'anno della morte di S. Savino — Sul Camposanto 
vecchio di Piacenza — Sulla Madonna detta di S. Sisto di 


Ratfaele) — Estratto dal « Piacentino istruito » 1904. 


INDICE DEL VOL. IV 


Albo della R. Deputazione ; : : s ? s . pag. V 
Sunto delle tornate dell’anno accademico 1903-1904. : ; °_ IN 
Di Prato ALnerro. — Librai e biblioteche parmensi del se- 

colo XV. i i i i ; : ; 3 i » l 
Juni Giunio. — Bobbio, Veleja e Bardi. Escursione topogratica 

e storica . È : i è é i . 3 » DI 
PertowerLi Anturo, — La Chiesa di San Nicomede a Fontana- 

broccola (Salsominore). Appunti di Storia e d'arte. ; » 05 
Srorza Grovanmi, — Autobiografia inedita di (io. Antonio Faic 

Npeziale lunigianese del secolo XV. i 3 » 124 


Doni e cambi ricevuti dalla Deputazione nell'anno 1904 . a » IS5 


I Digitized by Google 


Digitized by Google 


HOME USE 
CIRCULATION DEPARTMENT 


MAIN LIBRARY 


This book is due on the last date stamped below. 
1-month loans may be renewed by calling 642-3405. 
6-month loans may be recharged by bringing books 

to Circulation Desk. 
Renewals and recharges may be made 4 days prior 
to due date. 

ALL BOOKS ARE SUBJECT TO RECALL 7 DAYS 

AFTER DATE CHECKED OUT. 


CEE 1000 


MYA (10 L) | 


“LIBRARY USE OCT 1 5 ‘86 


LD21—--A-40m-5,'74 General Library 
(R8191L) University of California 
Berkeley 








